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GIOVANI, RISORSA
DA VALORIZZARE

FRANCESCO MASTROPAOLO

Ogni anno in Italia si consuma un territorio pari alla superficie di Milano. In Puglia si compromettono le zone di maggior 
pregio per costruire seconde e terze case. Amministrazioni e società civile possono invertire la tendenza e salvare il futuro

Consumo di territorio e domanda di futuro

«Mi chiamo Luigi Damiani, e 
sono sindaco del Comune 

di Vico del Gargano.
Vorrei invitare il Presidente Ven-

dola e l’Assessore Fiore a venire 
qui, in questa zona del Gargano 
nord, per discutere con me e gli al-
tri Sindaci dei Comuni del Gargano 
nord del piano di riordino ospeda-
liero della provincia di Foggia. Vor-
remmo discutere e capire la logica 
della dislocazione dei presidi ospe-
dalieri nella nostra provincia. So di 
essere apparentemente in assoluta 
controtendenza, ma non è possibi-
le ascoltare tante parole sui grandi 
cambiamenti e sulle grandi “narra-
zioni” per poi rimanere tutti ostag-
gio di logiche di consenso e non di 
buonsenso, per poi non avere mai il 
coraggio di ammettere che bisogne-

rebbe ridistribuire con criteri più 
oggettivi e corretti i posti letto nella 
provincia. Perché non sento nessuno 
dei protagonisti del “rinascimento” 
pugliese sostenere che è assurdo che 
ci siano 4 (dico quattro: San Marco 
in Lamis, Monte Sant’Angelo, San 
Giovanni Rotondo!!!, Manfredonia) 
ospedali nel raggio di pochissimi 
chilometri? E che non ce ne sia nes-
suno in tutto il Gargano nord, in un 
distretto di circa cinquantamila resi-
denti che in estate diventano alcune 
centinaia di migliaia? Dovremmo 
chiamare le cose con il proprio 
nome, e dire che una cosa è la di-
fesa dei posti di lavoro e altra cosa 
è la tutela della salute dei cittadini, 
di tutti i cittadini. Aspetto fiducioso 
una risposta circa l’incontro, perché 
vorremmo avere la sensazione di 

non essere ignorati. Ho sempre sin-
ceramente apprezzato e sostenuto il 
Presidente Vendola, ma “l’Italia mi-
gliore” non può e non deve ridursi 
al periodo elettorale».

Questo il testo della richiesta di 
incontro al presidente Vendola, e 
all’assessore Fiore, inoltrata alla sua 
segreteria il 7 gennaio 2011 e rima-
sta finora senza alcuna risposta.

«Sono davvero amareggiato di 
questo silenzio, cosi come sono 
amareggiato del fatto che alla riu-
nione monotematica sul piano di 
riordino ospedaliero indetta dalla 
Provincia di Foggia non siano sta-
ti invitati i Sindaci del distretto del 
Gargano nord. In quella riunione si 
è discusso dei tagli ospedalieri con 
dichiarazioni di grande enfasi poli-
tico-istituzionale, ma non abbiamo 

sentito quasi nessuno liberarsi della 
leggera ma inesorabile ipocrisia po-
litica e ragionare seriamente sulla 
dislocazione e sull’utilità vera dei 
presidi ospedalieri nella provincia 
di Foggia. In un territorio in cui il 
turismo è rimasto l’unica risorsa 
concreta e significativa (l’agricoltu-
ra si è ridotta a mera manutenzione 
del verde), ci si ostina a non volersi 
dotare di una infrastruttura sanitaria 
che garantirebbe un minimo di tute-
la della salute dei cittadini e costi-
tuirebbe un segnale importante di 
sviluppo sociale. Ma la politica ed 
i partiti tacciono su questo e su altri 
argomenti ugualmente importanti e 
significativi per tutti, ed è un grande 
vuoto silenzioso che non vogliamo e 
non possiamo più permetterci».

* Sindaco di Vico del Gargano

Il rapporto annuale “Ambiente Ita-
lia” presentato da Legambiente 

pone all’attenzione di tutti un pa-
radosso stringente: uno di quelli su 
cui appare impossibile chiudere gli 
occhi e proseguire il cammino del 
progresso della nostra società senza 
interrogarci sul modello di sviluppo 
che desideriamo.

In Italia vengono consumati me-
diamente oltre 500 chilometri qua-
drati di territorio all’anno (come se, 
al posto di un prato, ogni quattro 
mesi spuntasse un’area urbanizzata 
pari a quella di Milano) e, nonostan-
te questo, tante persone rimangono 
senza casa perché non se la possono 
permettere.

Ad una attenta lettura, lo studio 
propone una ulteriore analisi non 
meno sorprendente: osservando la 
speciale “classifi ca” del consumo di 
suolo si noterà che il palmares spetta 
alla Lombardia, in testa con il 14% 
di superfi ci artifi ciali sul totale della 
sua estensione; al secondo posto è 
attestato il Veneto con l’11%; terza 
la Campania con il 10,7% e – a se-
guire – Lazio ed Emilia Romagna 
con il 9%.

Ma chi dovesse ritenere che feno-
meni insediativi informi, estese pe-
riferie diffuse, grappoli disordinati 
di sobborghi residenziali e blocchi 
commerciali connessi da pesanti 
infrastrutture stradali siano una ca-
ratteristica intrinseca dello svilup-

po del Nord del Paese avrebbe una 
sorpresa: se la Pianura Padana ha 
subito negli ultimi quindici anni un 
consumo di suolo abnorme e incon-
trollato, Molise, Puglia e Basilicata 
stanno conoscendo dinamiche di 
crescita particolarmente accelerata 
delle superfi ci urbanizzate.

Al danno si aggiunga la beffa: qui 
la maggior parte delle trasformazio-
ni avviene a carico dei suoli agricoli 
e delle coste, per estendersi solo in 
misura minore su terreni incolti o 
boschivi. Ma se anche questo potrà 
apparire coerente con quanto os-
servato nel resto d’Italia, in Puglia 
riveste carattere di straordinarietà, 
andando a minare e compromettere 
beni che fi nora hanno rappresentato 
un patrimonio di identità, prima an-
cora che economico: il pericolo è da 
un lato quello di svilire il forte carat-
tere rurale dei territori, e dall’altro 
compromettere il paesaggio nelle 
aree di maggior pregio – tra cui le 
coste! – attraverso una produzione 
dissennata di seconde e terze case 
che ha cementifi cato gli ultimi lem-
bi ancora liberi di territorio, fi nendo 
per aggredire anche le zone a rischio 
idrogeologico.

Che ciò avvenga abusivamente o 
con il benestare di piani regolato-
ri, nelle pieghe o nelle more di una 
burocrazia arretrata e dotata di stru-
menti obsoleti, ancorata a compe-
tenze poco qualifi cate, alla carenza 

cronica di controlli, all’ineffi cacia 
delle misure sanzionatorie, all’inca-
pacità di sequestrare e demolire, a 
questo punto è del tutto secondario.

Se anche per un istante potessimo 
defi nire endemica la pressione sul 
territorio, accettando le carenze di 
pianifi cazione e l’abusivismo edi-
lizio come aspetti caratteristici del 
nostro Paese, rimangono di estrema 
evidenza due fattori estremamente 
critici.

Il primo è il connubio stringente 
tra cemento e redditi facili che, pro-
prio come una bisca d’altri tempi, ri-
chiama le attenzioni delle economie 
sommerse, deviate, malavitose e 
prive di scrupoli, trascinando con sé 
legami nefasti con gli amministrato-
ri pubblici e le classi dirigenti locali 
in una sorta di “malaffare diffuso” 
sul quale non ritengo utile sofferme-
rarmi oltre, rimandando alla lettura 
di autori infi nitamente più autorevo-
li ed accreditati.

Vorrei però attrarre l’attenzione 
su un secondo aspetto, che probabil-
mente risiede a monte del primo ed 
appartiene alla strategia di un Paese 
e di un popolo, andando ad incide-
re sulla domanda di futuro: quale 
prospettiva offrire alle generazioni 
dalle quali abbiamo preso a prestito 
il territorio?

Senza coltivare l’illusione di sa-
per offrire una risposta, materia da 
legislatori nazionali e regionali, mi 

limito ad osservare che un ruolo 
chiave può e deve essere assunto 
dalle comunità e dalle amministra-
zioni locali.

Solo riappropriandoci dell’orgo-
glio di appartenenza alla terra, delle 
matrici rurali, delle tradizioni, della 
storia locale e delle sue economie 
– magari innovate sotto un profi lo 
tecnologico e ambientale – sapremo 
dare risposta al futuro. Se smarrissi-
mo l’identità dei luoghi non saprem-
mo cosa consegnare a fi gli e nipoti 
senza consegnare loro altro che di-
sorientamento e nuove prospettive 
di abbandono. Se condanniamo oggi 
il paesaggio, sottraendoci al ruolo di 
iniettare fi ducia e trasmettere amo-
re e rispetto per la terra, mancando 
di investire nel “genius loci”, nella 
qualità delle produzioni e del ca-
pitale umano e sociale, saremo un 
giorno chiamati ad ammettere di 
aver decisamente fallito come gene-
razione.

Per questo motivo sento di rivol-
gere un invito, forse banale (spero 
superfl uo), a fare del tema del con-
sumo di suolo un argomento che 
appartenga a tutte le forze sociali, 
che permei i dibattiti delle prossime 
competizioni elettorali amministra-
tive, che fori il muro dell’omertà, 
che sfondi l’ipocrisia della rendita 
di posizione – resa peraltro anacro-
nistica dai fenomeni della competi-
zione globale –, che esca dalla casa 
degli ambientalisti in senso stretto 
per trovare albergo nei piani e nei 
programmi d’investimento delle 
istituzioni e delle imprese, che alzi 
il tono e la qualità del consorzio ci-
vile per ambire ad ispirare fi nanche 
il legislatore.

Arrestare il consumo squilibrato 
di risorse signifi ca invertire la rotta, 
combattere il degrado alle radici, è 
impedire la perdita di memoria ed è 
creare valore comune. E’ modifi care 
il modello e l’idea stessa di svilup-
po, che non può e non deve essere 
ancora mutuato con la crescita, se 
non culturale e sociale.

Si può fare a partire dal basso: dai 
territori, dalle comunità locali, dai 
campanili, dai quartieri e dalle par-
rocchie.

In questi giorni, con grande con-
forto, sto rileggendo Confucio: «Ci 
sono soltanto due errori che si pos-
sono fare lungo la via verso la veri-
tà: non andare fi no in fondo e non 
iniziare».

Federico Massimo Ceschin

LUIGI DAMIANI*

IL GARGANO NORD ANCORA
SENZA OSPEDALE 

I dati statistici fotografano lo stato di diffi coltà in cui versano i gio-
vani meridionali, la gran parte dei quali non guarda più neppure al 

proprio futuro, intravedendo soltanto barriere, per molti addirittura 
insuperabili. 

Delusione s’aggiunge a delusione, rinunce a rinunce. Partire dall’età 
anagrafi ca (dai diciotto ai trent’anni e più) per circoscrivere la fascia a 
cui ci riferiamo vuole  essere l’indicatore per aprire un confronto con 
quanti hanno a cuore il domani del nostro territorio. Che la problema-
tica non possa essere affrontata soltanto sulle pagine di un periodico 
è un dato di fatto dal quale partire per proiettare verso orizzonti meno 
ristretti, trasferendo la nostra rifl essione su “tavoli” di lavoro dove 
vanno elaborate strategie e indicati percorsi di fattibilità.

Inoltre, che la situazione desti preoccupazione, lo si ricava da un 
recente convegno svoltosi a San Marco in Lamis, su un tema esplicito 
“Restare per cambiare, cambiare per restare”.

Si è partiti dai numeri raccolti nel corso di un sondaggio che hanno 
confermato quanto, da tempo, è sotto gli occhi di tutti. Paesi che con-
tinuano a svuotarsi, servizi sociali sempre più carenti con ricadute ne-
gative sulla popolazione, per la maggior parte composta da anziani. 

Che il Gargano e il Meridione siano da sempre terra di migranti è 
negli annali della nostra storia: dalle emigrazioni risalenti  agli anni 
venti dello scorso millennio e all’immediato dopoguerra. Per ripren-
dere, nell’ultimo decennio, con una frequenza e consistenza numerica  
sempre più preoccupanti.

Diversamente dal passato, oggi, nella stragrande maggioranza sono 
i giovani a svuotare i paesi e non più interi nuclei familiari. E questo 
lascia prevedere che, da qui a non molti anni, le nostre comunità regi-
streranno un costante impoverimento di risorse e, nello stesso tempo, 
crescerà la spesa sociale con aggravamento di quella pubblica con 
tutte le conseguenze che ciò comporta, a fronte di entrate nei bilan-
ci pubblici che andranno sempre a calare diminuendo i prelievi alla 
fonte.

Proiezioni confermano le preoccupazioni che, da sempre, denun-
ciamo.

Secondo uno studio di “Datagiovani”, basato sui dati di Unionca-
mere, in Italia nel terzo trimestre del 2011 ci sarebbero state quaranta-
quattromila  assunzioni non stagionali (superiori a tre mesi di contrat-
to) per i giovani sotto i 29 anni, che corrispondono al 41,1% di quelle 
totali. In Puglia, invece, i contratti per gli under 29 si fermerebbero, 
secondo le stime, appena il 38,7% di quelli complessivi. Le occasioni 
di lavoro maggiore si registrerebbero nei settori della distribuzione, 
del turistico-alberghiero e della ristorazione. 

Un dato negativo, considerando che le altre regioni del Sud viaggia-
no su percentuali superiori: 53,4% la Basilicata, 43,1% la Campania 
e 42,7% la Sicilia. E ancor di più se si pensa che assieme a Toscana 
e Sicilia, la Puglia è una delle punte di diamante del turismo italiano 
per numero di presenze. 

Michele Pasqualotto di “Datagiovani“ spiega che ciò dimostra 
come la Puglia non riesca a dare opportunità concrete e di buona 
durata ai giovani. Ed è anche indietro rispetto alle altre regioni del 
Mezzogiorno. Andando a spulciare i dati provinciali, emerge che le 
percentuali più basse di assunzioni non stagionali di giovani si regi-
strano nei territori a più forte vocazione turistica come il Gargano e il 
Salento: a Lecce i contratti per gli under 29 sono il 32,7% del totale, 
mentre a Foggia sono il 30,8%. 

Alla base di questo dato ci potrebbe essere anche la diffusione del 
lavoro nero. Invertire tale tendenza è la scommessa  alla quale la  “Po-
litica”, con la “P” maiuscola,  deve pensare per invertire una tenden-
za che vede una classe politico-dirigenziale sempre  più appiattita su 
posizioni che nulla hanno a che vedere con una saggia e funzionale 
programmazione di iniziative che abbiano respiro e intelligenza pro-
gettuale.

Diversamente,  i giovani continueranno a tagliare le loro radici da 
un territorio sempre più votato a perdere la propria identità.
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Quando nel 2009 fu deliberato di portare 
a 65 anni l’età per accedere alla pensio-

ne di vecchiaia delle lavoratrici del settore 
pubblico, si era stabilito che i risparmi così 
ottenuti non si sarebbero trasformati in una 
generica riduzione della spesa pubblica ma 
sarebbero stati destinati «ad interventi dedi-
cati a politiche sociali e familiari con par-
ticolare attenzione alla non autosuffi cien-
za e all’esigenza di conciliazione tra vita 
lavorativa e vita familiare delle lavoratrici” 
(art. 22-ter, comma 3, d.l. 78/2009). I ri-
sparmi dovevano contribuire ad alimentare 
il Fondo strategico per il paese a sostegno 
dell’economia reale, presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri. Metterli in questo 
fondo defi nito “strategico” poteva apparire 
come un riconoscimento che la conciliazio-
ne tra lavoro e vita famigliare è una tappa 
obbligata per lo sviluppo del nostro paese. 
In realtà ha voluto dire che ai servizi sociali 
sostitutivi del lavoro di cura non è andato 
nemmeno un euro, perché il Fondo nel 2010 
e 2011 è stato impiegato per altre fi nali-
tà, come ha spiegato su questo sito Chiara 
Martuscelli. Come spesso accade nel nostro 
paese, quando si parla di tenere conto di 
problemi sociali che incidono pesantemente 
sulla vita delle donne, ci si accorge che “le 
priorità sono altre”.

Si poteva sperare che si trattasse solo di 
un rinvio, ma con il provvedimento del 30 
giugno – “Disposizioni urgenti per la stabi-
lizzazione fi nanziaria” – il governo ha ucci-

so anche la speranza, decidendo che il Fon-
do strategico sia decurtato anno dopo anno 
esattamente della somma che l’innalzamen-
to dell’età pensionabile farà risparmiare 
(attuale art. 13, salvo modifi che). Quindi 
queste somme sono andate a diminuire il 
defi cit pubblico e si sono perse per sempre 
per quegli scopi di assistenza alla non auto-
suffi cienza e di aiuto al lavoro di cura cui 
erano state destinate originariamente.

Le promesse che questo governo non ha 
mantenuto sono talmente tante che non var-
rebbe nemmeno la pena soffermarsi su una 
in più. Ma dobbiamo parlarne per almeno 
tre motivi:

1) perché il modo è talmente sfaccia-
to – davanti a una mobilitazione crescente 
su questo punto di molte organizzazioni di 
donne – che sa quasi di provocazione;

2) dato il precedente, come facciamo a 
credere che le risorse così liberate andranno 
spese per lo sviluppo e per un welfare più 
equo e non per il mantenimento di privilegi 
e ruberie?;

3) perché la misura si accompagna a mol-

te altre che fanno ricadere sulle donne e su-
gli strati più deboli della popolazione il peso 
di un aggiustamento dei conti pubblici che 
salva gli interessi delle classi più abbienti.

Ma di quanti soldi stiamo parlando? E 
stato calcolato che l’innalzamento dell’età 
pensionabile nel settore pubblico renderà 
disponibili circa 3.346 milioni di euro dal 
2012 al 2019 e 242 milioni l’anno dal 2020 
in poi.

Pensiamo all’utilizzo che si sarebbe po-
tuto fare di questi fondi, ipotizzando nei 
prossimi 8 anni una somma annuale di 242 
milioni per la spesa corrente e 1400 milioni 
per le infrastrutture (strutture per anziani, 
ammodernamento delle scuole, etc.). Alcuni 
di questi impieghi derivano dal nostro Alfa-
beto di proposte. L’esercizio, ahimé, è ormai 
solamente teorico, ma i calcoli, per quanto 
con un elevato grado di approssimazione, ci 
danno un’idea di cosa abbiamo perduto:

a) sarebbe stato possibile assumere 8000 
giovani docenti in più ogni anno per la scuo-
la di infanzia e elementare. Posti di lavoro 
per giovani laureate/i, classi meno affollate 

e, soprattutto, il tempo pieno per migliaia di 
bambini in più. Gli orari ridotti delle scuo-
le – in termini di ore giornaliere e di dura-
ta delle vacanze estive – stanno spingendo 
molti genitori che lavorano verso gli istituti 
privati, con un aggravio non indifferente 
per le fi nanze famigliari. Serve una migliore 
scuola pubblica a tempo pieno e campi gio-
co per le vacanze (è uno dei punti del Libro 
bianco di SorElle d’Italia) .

b) alternativamente i fondi avrebbero 
potuto essere usati per offrire adeguate pre-
stazioni domiciliari tutto l’anno a 45mila 
anziani o persone non autosuffi cienti che 
necessitano di assistenza a bassa/media in-
tensità. Anche in questo caso, si sarebbero 
creati posti di lavoro, oltre ad alleviare il 
lavoro dei famigliari, a volte estremamente 
gravoso. Attualmente solo il 27,6 per cento 
delle famiglie con ultraottantenni con limi-
tazioni gravi riceve un sostegno pubblico; il 
38,5 delle famiglie nelle stesse condizioni 
non riceve alcun aiuto né dal pubblico né 
dal privato né dalla rete informale di aiuto;

c) alternativamente i fondi avrebbero 

potuto costituire la base per introdurre un 
congedo obbligatorio riservato ai padri, non 
trasferibile alle madri, remunerato al cento 
per cento, di due settimane nei primi sei 
mesi dopo il parto (avrebbero coperto circa 
la metà del fabbisogno).

L’elenco potrebbe continuare. Ma la re-
altà è che i risparmi realizzati sono spariti 
nel gran calderone della diminuzione della 
spesa pubblica.

Non siamo insensibili ai problemi della 
riduzione del debito; la spesa per interessi 
si mangia una grossa fetta delle risorse del 
paese. Ma non pensiamo che la soluzione 
sia sacrifi care il contributo allo sviluppo 
che le competenze e le capacità delle don-
ne possono offrire. Se ci fosse l’obbligo di 
fare un bilancio di genere dei provvedimenti 
presi giorni fa dal governo, vedremmo che 
l’impatto sulle donne, sul loro lavoro per il 
mercato e non, è considerevole: non solo lo 
“scippo” delle risorse al Fondo strategico, 
ma anche ulteriore blocco delle assunzioni 
e delle retribuzioni nel pubblico impiego, 
ancora tagli nei trasferimenti agli enti locali 
che sono i principali fornitori dei servizi so-
stitutivi del lavoro di cura, riduzione della 
quantità e qualità del sostegno agli alunni 
disabili. Il bilancio di genere continua ad 
essere ignorato dalle amministrazioni pub-
bliche, quasi fosse un lusso per i tempi pro-
speri, mentre mai è così utile come in questi 
tempi di tagli alla spesa.

[ISTAT 2011, Rapporto annuale. La 

Cullandosi nelle illusioni si corre il rischio di registrare un 
gran numero di passaggi turistici “toccata e fuga”. L’Ita-
lia “magica, unica e irripetibile” presume ed esige un in-
vestimento costante e progressivo che il Governo trascura

Turismo post ferragostano 
Rifl essi, bagliori e riverberi 
Al giro di boa ferragostano di una scialba estate italiana, che si 

trascina stancamente avanzando solo di bolina e che ha visto ri-
manere a casa oltre la metà degli abituali vacanzieri nazionali, gli 
unici dati che continuano a gonfi are lo spinnaker del turismo, sono 
quelli sciorinati da un Ministero che da tempo brilla solo della pro-
pria evanescenza.

Dati insistentemente propinati con enfasi e autocompiacimento, 
che si soffermano con astuta parzialità sulla prospettiva percentuale 
degli arrivi, ma che nulla dicono, invece, sul fronte più concreto delle 
cosiddette “presenze”.

La durata, in pratica, dei soggiorni relativi a quegli arrivi, che in un 
Paese ricco di porti, di approdi crocieristici, di coste, di mete e per-
corsi devozionali, rischiano di registrare un gran numero di passaggi 
turistici da “toccata e fuga”.

Gli aspetti più allarmanti riguardano in particolare l’inesorabile e 
progressiva perdita di appeal dell’Italia come destinazione balneare 
e l’inadeguatezza evidente delle strategie programmatiche e promo-
zionali, messe in atto dagli enti preposti a un tale nevralgico settore 
dell’economia nazionale.

Impressionante come nel bel mezzo di una crisi senza precedenti 
e di una serie di amare e disperate misure governative, la manovra 
italiana non riesca a far presa su una leva come il Turismo, per con-
tribuire a dare impulso all’indispensabile stimolo alla crescita, da più 
parti auspicato e a più voci fortemente richiesto.

Nel Paese col numero tra i più alti di chilometri di spiagge e di 
coste, e col maggiore indice di concentrazione di beni culturali al 
mondo, è mortifi cante e per molti aspetti persino frustrante verifi -
care come le cronache quotidiane sottolineino il successo dei Buo-
ni Vacanza, voluti dal ministro Brambilla e utilizzati soprattutto da 
Campani e Lombardi, e la pioggia che cade su uno dei capolavori di 
Raffaello Sanzio, Lo sposalizio della Vergine, dal tetto dell’Accade-
mia di Brera a Milano.

La testimonianza sconcertante di scelte governative che privile-
giano l’incentivo di prossimità e si accontentano del tourbillon di 
movimentazione domestica delle risorse, invece di concentrare gli 
sforzi per potenziare la capacità attrattiva verso virtuose attenzioni 
straniere. Portatrici di risorse nuove e preziose, in grado di ossigenare 
conti e bilanci nazionali, nonché fi nanze e traffi ci locali.

Il tutto esaurito di Ferragosto è un leit-motiv storicamente stati-
stico, che non può continuare a far notizia. Piuttosto dovrebbe farla 
l’incessante riduzione della sua durata media.

Checché annuncino i diversi Osservatori, le lunghe e corpose fi le di 
auto, camper e roulotte francesi e tedesche sulle strade ed autostrade 
italiane da tempo si sono fatte più esili e anch’esse più evanescenti.

Cullarsi nell’illusione di un’Italia “magica” porterà inesorabilmen-
te, prima o poi, al crudo risveglio dell’avvento di una destinazione 
concorrente più magica, più conveniente e più attraente. Un’Italia 
“unica” e irripetibile presume ed esige, invece, l’investimento co-
stante e progressivo dell’impegno di tutti nel promuovere, tutelare e 
trarre valore aggiunto dal patrimonio inestimabile da essa detenuto e 
custodito. Nello stimolo e nella valorizzazione dell’orgoglio di ognu-
no e della responsabilità di ciascuno.

Antonio V. Gelormini
gelormini@katamail.com

Chi ha goduto il mare del 
Gargano quest’anno è stato 

premiato da una stagione splendida, 
quasi unica. Ovunque un mare 
da sogno, così le numerosissime 
presenze e tanti stranieri sono state 
giustamente ricompensate della 
scelta di trascorrere qui il periodo di 
vacanza. Dopo secoli, anch’io sono 
ritornato a godere del nostro mare 
estivo, ritrovando quasi ovunque 
lidi, servizi e campeggi con il 
restyling voluto dalla nuova legge 
regionale che meglio disciplina le 
concessioni e le spiagge pubbliche, 
la sicurezza della balneazione, e il 
sistema di boe per tenere lontani la 
maleducazione e la prepotenza dei 
pochi, ultimi diportisti arroganti e 
ignoranti ancora in circolazione. 
Questo dovrebbe aiutare a tenere 
pulite con più cura anche le spiagge 
pubbliche, come già avviene, e 
dovrebbe consigliare ai campeggi 
e alle grandi strutture che ancora 
scaricano in mare di rivedere i propri 
sistemi di depurazione, poiché le 
acque refl ue ritornano nelle stesse 
splendide baie ove si tuffano i 
propri ospiti. La stessa torbidità 
dell’acqua è a volte dovuta non a 
fi oriture algali quanto ai sedimenti 
e alle tonnellate di calcare e detriti 
sversati in mare per la costruzione 
di porti, sbarramenti, ... 

Ma il nostro rimane un mare 
pulito. Alcuni Paradisi come 
La Baia di Sfi nale, Baia dei 
Campi, e Vignanotica, potrebbero 
(dovrebbero) essere offerti, 
presentati e organizzati come luoghi 
da frequentare e da programmare 
non già come numero chiuso ma 
come spiagge accessibili con regole 
sostenibili, “oasi marine protette” 
dalle sentinelle del mare: qui il 

Parco del Gargano dovrebbe aprire 
una linea di ricerca e di soluzioni 
condivise con i proprietari delle 
eccellenti strutture ricettive 
e programmare la stagione e 
promuovere l’offerta delle valenze 
naturalistiche e sentieristiche di 
tutto il Parco Nazionale. Tradurre 
in pratica la passione che riporta 
da oltre trenta anni turisti europei 
e italiani in questi luoghi, per 
riapprezzare pienamente la bellezza 
di questi luoghi e del nostro Parco. 
In più vi sono stati i centri storici, 
Vieste e Peschici (credo anche 
Rodi che ho frequentato poco) 
con prezzi “calmierati” e con 
tantissimi giovani animati anche 
quest’anno da tante proposte 
di festival: “Fest’Ambiente” a 
Monte Sant’Angelo, “Carpino 
Folk Festival” un po ovunque 
sul Gargano, “Suoni in cava” 
ad Apricena, e tantissime altre 
iniziative in una stagione che è 
stata ricca e importante. 

La mia rifl essione continua ed 
è questa per il nostro territorio: 
la minaccia è sì il petrolio, le 
innumerevoli proposte di parchi 
eolici off shore da Marina di Chieuti 
a Zapponeta. Ma una minaccia, 
come tutti noi sappiamo, è anche 
il come fi no a ieri (e forse anche 
da domani), “abbiamo” pensato e 
pensiamo di depredare indisturbati 
il mare, le sue risorse, le sue coste 
le sue spiagge e le sue meraviglie. 
Il problema vero è la non-cultura 
della governance, è l’accettare 
supini di restare “commissariati” 
e incapaci di esprimere proposte 
(cosa non vera, semplicemente 
perché soffochiamo la nostra 
creatività o viviamo una politica 
di auto commiserazione). Ma è 

solo questo ciò che esprime tutta 
la comunità viva del nostro Parco 
Nazionale? 

La rete No Triv dice altre cose, 
molto interessanti e vere. Noi siamo 
stati protagonisti in questi mesi 
impegnati in un dibattito nella quasi 
assenza di interlocutori politici, se 
si esclude la presenza signifi cativa 
del Consiglio regionale. Lottiamo 
contro una marea nera voluta dal 
Governo privo di ogni rifl essione 
sui contenuti dello sviluppo 
sostenibile per il nostro mare e la 
nostra economia e, vista la crisi 
che sconvolge i grandi sistemi 
mondiali, tutti condizionati da 
modelli di consumi energetici e 
alimentari fallimentari, questa 
nostra economia rappresenta una 
risposta positiva di sopravvivenza. 
Mentre le scelte “industriali” sono 
state compiute per rispondere ai 
petrolieri e non alle economie, 
alle istituzioni e non ai movimenti 
locali. 

L’altra economia che può 
derivare da un modello sostenibile 
del Parco del Gargano (oltre alla 
stagione estiva esso potrebbe 
offrire un paniere di prodotti 
alimentari, naturalistici e culturali 
molto più ampio) dovrebbe 
invitare tutti noi a rifl ettere 
sui numeri di questa stagione 
ancora in pieno svolgimento. 
La situazione del nostro Parco 
(nessuna colpa è attribuibile al 
Commissario Stefano Pecorella) 
con l’ostinato commissariamento 
voluto dal Ministro, non risponde 
alle esigenze di Governo delle 
istituzioni locali, Regione Puglia 
in testa (tutte schierate contro le 
scelte del ministro in merito alle 
autorizzazioni delle prospezioni 

petrolifere), e, soprattutto, non 
risponde al fermento effervescente 
e intelligente di cui la comunità 
sociale e non istituzionale del 
nostro parco sta dando prova.

La comunità istituzionale 
deve invece costituirsi e deve 
rivendicare il ruolo proprio in un 
Consiglio direttivo legittimamente 
insediato e operativo, che 
affi anchi un presidente di Parco 
legittimato e frutto dell’intesa e 
della condivisione tra regione e 
ministero, come logica vuole e 
come legge impone.
Gianfranco Eugenio Pazienza

Si continua a depredare indisturbati il mare, le sue risorse, le sue coste e le sue meraviglie. I problemi veri sono la non-cultura della 
governance e la sostanziale assenza di interlocutori politici nel dibattito sulle emergenze ambientali sostenuto dalle associazioni

Sono i risparmi derivanti dall’aumento dell’età della pensione. Tre miliardi e mezzo che si potrebbero usare a bene-
ficio del lavoro femminile e della famiglia sono spariti nel gran calderone della diminuzione della spesa pubblica

Il tesoretto scippato alle donne

GARGANO SPLENDIDO D’AMARE? 

GARGANO NO TRIV!

Vignanotica

Accesso spiaggia libera
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Passeggiando per il Gar-
gano si incontrano testi-

monianze di grande valenza 
storica, che andrebbero, come 
già fatto altrove, catalogati e 
conservati a fi ni turistici: poz-
zi, cisterne, muri a secco, pag-
ghjare, ... Dei molti pagghjare 
che da solo o con Severino ho 
incontrato, ricordo in partico-
lare quella doppia nella valle 
sotto Coppa Ricci o quella 
enorme, con scala esterna, di 
Coppa Pinta che è più simile 
ad una tomba (Tholos o Ta-
lajot dell’isola di Maiorca) 
anche perché, vicino, ci sono 
già dimore rupestri. In molte 
zone, come a Campolato, a 
Rignano, San Camillo e Mon-
te Sacro a Rignano, esistono 
delle “specchie” nelle quali è 
stata ricavata una nicchia che 
più che riparo sembra luogo 
di meditazione; nicchie simili, 
scavate nella roccia, si trova-
no anche in Valle San Martino, 
all’Eremo della Rondinella o 
in altri posti.

Ai fi ni turistici non sono da 
trascurare le dimore rupestri 
di Bagno Varano e non lon-
tano Poggio le Croci, i resti 
del Convento di San Placido a 
Schiapparo o quelli sommersi 
di San Clemente a Lesina. 

Molte sono sul Gargano le 
grave o le grotte frequentate 
dagli speleologi. Come già 
avviene per la grotta in loca-
lità Pian della Macina a San-
nicandro, potrebbero diventa-
re oggetto di offerta turistica 
la grotta di Montenero a San 
Marco in Lamis, il grottone a 
due piani in valle del Sorbo, 
le grotte di Posta Manganaro, 
le grotte di Vigneantiche, la 
grotta di Malanotte, la cava 
sotterranea di tufo in località 
Santa Lucia ed altre. Si par-
la di riaprire a fi ni turistici la 
miniera di bauxite in località 
San Cristoforo, dove il Gar-
gano ha  perso molti, troppi 
dei suoi uomini. Spero che 
sia vero. Anche il grandissimo 
grottone di Gravaglione, al cui 
interno esiste una grotta a due 
vani con un muraglione a dife-
sa (doppio, simile a quello in 
località Casarinelli), potrebbe 
diventare, previa messa in si-
curezza, meta di visite guidate. 
Speriamo che venga rispettato 
il San Michele che si trova in 
questa cavità.

Ricordo che è ancora  pos-
sibile godere del non picco-
lo San Michele situato sulla 
facciata della masseria San 
Michele  del ‘700, in  loca-
lità Ruggiano. Mentre nella 
chiesa di Zapponeta, si trova 
il più grande San Michele del 
Gargano, di probabile scuo-
la Napoletana del ‘600. La 
leggenda che accompagna le 
vicende di questa statua è inte-
ressante come altre che trova-
no riscontri credibili. 

Il Gargano fu un importan-
te centro per l’estrazione e la 
lavorazione della selce che, 
probabilmente, veniva anche 
esportata lungo vie non ancora 
identifi cate. L’uomo primitivo 
usava come utensili le ossa, i 
bastoni e i ciottoli sui quali nel 
tempo furono ricavate, con la 
percussione, alcune tacche. Le 
prime tracce di questi ciottoli 
furono rinvenute in Kenia e 
possono essere datate circa 
2.500.000 anni fa. Nel cor-
so del tempo l’uomo riuscì a 
produrre ed usare grandi e ru-
dimentali lame che nei secoli 
si affi narono fi no a diventare, 
durante il Paleolitico Superio-
re, utensili fi nemente lavorati 
con l’uso del ritocco. Dobbia-
mo ricordare che il fuoco, la 
selce e i metalli furono decisi-
vi per il cammino dell’uomo; 
mancando uno dei tre l’uomo 
si sarebbe evoluto in modo più 
lento. 

Si conoscono il fuoco (trop-
po sul Gargano) e i metalli ma 
sono pochissimi quelli che 
possono conoscere la selce. 

In territorio di Peschici sono 
ancora visitabili e leggibili le 
cave di valle Sbernia o quelle 
in località Cruci. Nel lontano 
1982, il Corriere della Sera an-
nunciava, a piena pagina, che 
in località Defensola a Vieste 
era stata scoperta una grande 
miniera di selce. Sono passa-
ti 29 anni e tutto tace; non è 
possibile renderla usufruibile 
a fi ni  turistici? Auguriamo-
ci che questi 3 importanti siti 
non facciano la triste fi ne della 
miniera, a cunicoli, in località 
Tagliacantoni a Peschici. 

In tutti i paesi garganici è 
possibile visitare, cosa meri-
tevole, esposizioni di antichi 
oggetti domestici o di lavoro. 
Frantoi anche antichi, come il 
“Trappetto Maratea “ a Vico 
del Gargano. Al museo di 
Manfredonia esiste una stu-
penda collezione di Stele dau-
ne senza parlare del museo Pa-
glicci a Rignano o del nuovo 
“centro visita” a San Marco in 
Lamis dove è stato realizzato 
un percorso didattico dedicato 
ai dinosauri. E’ possibile ve-
dere e toccare le orme di que-
sti grandi animali. A Vieste si 
ha la possibilità di visitare il 
grande museo Malacologico, 
interessante ma che nulla ha 
da spartire con il Gargano. In 
compenso non trovi un luogo 
dove sia possibile vedere la 
selce che ne ha caratterizzato 
il periodo più importante. In 
tanti anni di frequentazione di 
questa coinvolgente terra, mi è 
stato più volte, da turisti diver-
si, posta la domanda dove si 
potesse vedere la selce Garga-
nica e i vasi pugliesi. Per i vasi 
mi è stato facile rispondere 
perché il museo di San Seve-
ro è vicino, ma per chi voleva 
qualcosa di più li ho indirizzati 
al museo civico di Bassano del 
Grappa (Vicenza), dove esiste 
una fantastica raccolta di vasi 
pugliesi. Per la selce non ho 
avuto risposta. Mi auguro, che 
prima o poi i turisti interessati 
non siano più obbligati ad an-
dare a Faenza o a Ferrara o a 
Bologna o a Torino. Si cerchi 
di dare vita a una casa, volu-
tamente non uso il termine 
museo che sarebbe troppo im-
pegnativo, della selce.

E’ giusto e meritorio pub-
blicizzare l’importantissima 
Grotta Paglicci ma, ai fi ni 
promozionali, sarebbe oppor-
tuno ricordare che a fi anco 
c’è Grotta dei Pilastri e nella 
vicina valle Ividori è visitabi-

le “Grotta Pazienza” ricca di 
preistoriche pitture e poco di-
stante da questa esiste il riparo 
“Riposo” con le sue incisioni.

Non c’è più traccia del lago 
di Fara, è sparito. Purtroppo, 
per volontà dell’uomo la stes-
sa sorte è toccata al lago di 
Sant’Egidio;  sono per fortuna 
ancora godibili i laghi di Le-
sina e di Varano ben noti per i 
loro prodotti ittici, per la loro 
storia religiosa (San Clemen-
te, San Placido, Santissima 
Annunziata), umana (insedia-
menti rupestri a Bagno), mili-

tare (base idrovolanti); il cuti-
no d’Umbra in Foresta, noto 
per le sue tartarughe lacustri. 
Sono oltre 100 le sorgenti (non 
si parla di pozzi) sul Gargano 
e anche queste hanno un valo-
re turistico. Ricordo, a titolo 
di esempio: la sorgente Sfi lzi 
in Foresta, che è a quota più 
elevata; Bagno a livello del 
lago di Varano; Madonna di 
Canneto, la più ricca d’acqua, 
protagonista di un contenzioso 
fra Rodi e Vico per stabilirne 
l’appartenenza; quella legger-
mente salata che sgorga nella 
grande necropoli sita vicino a 
Madonna di Merino, senza di-
menticare Fontana a Ischitella 

o Montenero a Vico. Sempre 
a Vico si pensa di ricuperare 
e valorizzare il caratteristico 
canale dell’Asciatizza, una 
volta sede di 12 molini (uno è 
ancora visibile). Per macinare 
si pagava in base alle distanze: 
il mulino  più vicino a Vico si 
faceva pagare di più mentre 
più ti allontanavi dal paese 
meno pagavi. Una sorgente 
che fa storia a se è quella cal-
da in località San Nazario. Da 
molti anni mi chiedo perché i 
tre comuni confi nanti si osti-
nino a non trovare un accordo 

che porti allo sfruttamento di 
quella ricchezza che si va per-
dendo.

La fonte termale, il vicino 
complesso rurale abbandona-
to, con la masseria Zaccagnino 
e il suo monumentale apiario, 
con la chiesetta con colonna 
meno mozza, simile a quelle 
che delimitavano Madonna di 
Stignano, potrebbero diventa-
re un “unico” appetibile da in-
serire nell’offerta turistica.

Credo che l’Ente Parco, in 
mancanza di una iniziativa 
privata, dovrebbe intervenire 
in tanti dei casi che ho osser-
vato e descritto nelle “escur-
sioni” sulle pagine di questo 

giornale. Considerandolo una 
forza trainante, avevo, molti 
anni fa, dato la mia adesione al 
Parco del Gargano nella spe-
ranza e nella convinzione che 
il suo operare sarebbe stato di 
stimolo per la riqualifi cazione 
e la crescita del territorio. Non 
conosco lo statuto dell’Ente 
Parco e quindi non conosco 
quali siano le sue effettive 
competenze, come non cono-
sco i suoi bilanci. Ma ritengo 
giusto, da socio, sollevare 
alcune obbiezioni. Dopo la 
sua istituzione avevo perce-

pito, per anni, che qualcosa 
stava cambiando e ne avevo 
avuto conferme concrete: ri-
cupero di siti interessanti, di 
masserie, aiuti alla zootecni-
ca, sentieri, aree di sosta, se-
gnalazioni varie, promozione 
dell’olio, partecipazioni a mo-
stre, ricupero di cutini, centri 
visite, televisione ecc.. Ora 
sono alcuni anni che si coglie 
un certo immobilismo che len-
tamente, mi sembra, favorisca 
un nuovo degrado. Manca la 
manutenzione, le aree di sosta 
sono impraticabili, le panche 
e le segnalazioni sono divel-
te, i cartelloni esplicativi sono 
sfondati, è troppa l’immon-

dizia e, soprattutto, manca la 
sorveglianza; più volte io e 
Severino abbiamo spento fuo-
chi abbandonati dai gitanti, 
abbiamo raddrizzato pali, ri-
posizionato segnalazioni erra-
te ed altre cose. Parlando con 
amici mi è stato riferito che 
sono più di tre anni che il Par-
co è commissariato. Ciò  può 
essere la causa principale di 
questo rallentamento di opera-
tività che si avverte. Tre anni 
di commissariamento, se così 
stanno le cose, sono troppi e 
inaccettabili. E’ opportuno no-

minare un nuovo presidente. 
Il Parco va proposto ma 

non imposto perché, inevita-
bilmente, si scontrerà con chi, 
da sempre, ha considerato sua 
quella terra ed ora si sente de-
fraudato. Un parco per operare 
al meglio deve conquistarsi la 
fi ducia di chi nel parco vive 
e, se possibile, operare con la 
loro collaborazione. Poiché 
ogni parco ha le sue esigen-
ze, io credo, e più volte ho 
sostenuto, che per quello del 
Gargano sarebbe opportuno 
creare la fi gura di “Guardiano 
del Parco” incentivando eco-
nomicamente i pastori e gli al-
levatori che dimorano in zone 
a rischio.

Infi ne, per dare più incisi-
vità a quanto fi n qui ho detto 
e non per supponenza, voglio 
raccontare, in breve, la storia 
della terra dove sono nato. Era 
una terra poverissima di valli 
senza strade dove alluvioni, 
frane, valanghe e freddo, con-
dizionavano la vita di tutti. Il 
tifo, la pellagra, la tubercolo-
si, l’epilessia e il gozzo erano 
malattie comuni e libertà e 
pace non esistevano. Era una 
terra di confi ne fra il potere 
del Nord e quello del Sud, cal-
pestata da eserciti e bande che 
portavano violenza, saccheg-
gi, morte. Conobbe i Liguri, 
i Veneto Illirici,  gli Etruschi  
i Reti , i Celti, i Galli e i Ro-
mani che lasciarono tracce im-
portanti, gli Eruli, gli Ostrogo-
ti, i Bizantini, i Longobardi, i 
Franchi, i Bavaresi, i Germa-
nici. Dall’anno 1000 fu sog-
getta, per oltre otto secoli, al 
potere temporale del Principe 
Vescovo che in occasioni di 
guerre o lotte si schierava, 
quasi sempre, con l’Impero e 
non con il Papato. Alla fi ne chi 
sempre pagava era la plebe. 
Secoli di sofferenze. Voglio 
ricordare la rivolta dei conta-
dini del 1500, forse il primo 
movimento che vide i poveri 
uniti. In 5000, da valli diver-
se, armati di bastoni, forche e 
falci marciarono su Trento per 
presentare al Principe Vesco-
vo le loro proteste, le loro ri-
chieste. Molte di queste, come 
quelle del primo ‘900 sul Gar-
gano, sembrano ancora attuali: 
allora chiedevano la cancella-
zione dei dazi, che le gabelle 
(tasse) non fossero destinate 
ai signorotti, ai monasteri, alle 
parrocchie; la libertà di pasco-
lo (riservata ai potenti), di cac-
cia, di pesca; chiedevano che 
un paese potesse scegliere il 

suo parroco (il potere); che gli 
strozzini fossero perseguitati; 
una giustizia più equa e la sop-
pressione della servitù della 
gleba. Richieste socialmente 
e moralmente giuste, che però 
vennero soffocate nel sangue 
come sul Gargano nel ‘900. 

Le due devastanti guerre del 
1914 e del 1915-1918, volute 
dalla Destra Italiana, furono 
per il Trentino un’immane 
tragedia. Decine di migliaia 
di persone vennero deportate 
con un preavviso di due ore 
e molte di loro non tornarono 

più dai vari fronti. Quasi tutti 
i paesi furono rasi al suolo e 
tutte le valli, per motivi bel-
lici, furono disboscate. La 2a 
Guerra Mondiale (per il Tren-
tino la terza) non fu da meno 
in termini di morte, di terrore 
e di distruzione. A completare 
l’opera il Trentino fu annesso, 
pochi lo sanno, alla Germania 
dal 1943 al 1945. 

Massiccia fu l’emigrazione 
da questa terra: tra il 1880 e il 
1950 oltre 100.000 trentini an-
darono all’estero. In rapporto 
alla popolazione dell’epoca, 
fu un esodo biblico. Attual-
mente esistono, in 23 Stati 
diversi, 218 circoli, cui fanno 
riferimento oltre 300.000 di-
scendenti di quelli emigranti. 

Il bisogno di lavoro portava 
lontano, senza la sicurezza del 
ritorno. Per tanti fu pura sof-
ferenza, per altri occasione di 
riscatto. In realtà fatte di per-
sone, usanze, cultura, tecno-
logia e lavoro diversi ebbero 
la possibilità di confrontarsi, 
valutare, imparare. Questo fu 
fondamentale per la loro cre-
scita umana e sociale. Tanti 
morirono nelle miniere, nel-
la costruzione di dighe, nelle 
foreste, nelle paludi e spesso 
anche per mano dell’uomo.

Però tanti ritornarono con 
qualche soldo in tasca e mol-
te idee e progetti in testa che, 
una volta a casa, cercarono di 
concretizzare. Nell’ambiente 
ostile e diffi cile della mia ter-
ra già da tempo era abitudine 
aiutarsi a vicenda e aiutare 
senza nulla chiedere. Questo 
modo di vivere gli altri portò, 
in seguito, ad un vero volonta-
riato, a una cooperazione vera, 
sentita e partecipata; vera for-
za motrice della crescita. Oggi 
in Trentino ci sono circa 900 
cooperative e il volontaria-
to, guardando solo alle asso-
ciazioni più importanti, può 
contare su circa 12.000 attivi 
e circa 15.000 affi ancatori che 
intervengono solo a fronte di 
gravi calamità. Questa forza, 
se ben motivata, è lo strumen-
to che favorisce la crescita in-
dividuale e comune. 

E’ evidente che lo scopo 
“primo” di raccontare la storia 
della terra da cui provengo è 
solo quello documentare agli 
amici Garganici che non esi-
stono situazioni di non ritor-
no, che si può superare ogni 
ostacolo purché si operi con 
convinzione, determinazione, 
tenacia e “insieme”. La pro-
fonda conoscenza che ho della 
mia terra e del Gargano mi 
consente di valutare e, se mi è 
concesso,  di esprimere alcune 
idee guida nella speranza che 
qualcuno ascolti.

Nel DNA dei  Garganici esi-
ste ancora il culto del fuoco e 
per chi viene da fuori è subito 
percepibile. Non c’è angolo 
del Gargano che non viva que-
sto “sentire”, ma grave sareb-
be non considerare che gli in-
cendi lo stanno desertifi cando. 
Non capisco perché debbano 
essere enti diversi (Stato, Co-
mune, Parco) deputati a ge-
stire questo grave problema 
e non capisco perché i vigili 
del fuoco, da me chiamati, si 
sono negati perché i boschi 
“non sono” di loro competen-
za. L’esperienza insegna che 
solo un volontariato effi cien-
te e diffuso sul territorio può 
far fronte, nell’immediatezza, 
a situazioni di emergenza. In 
Trentino oggi ci sono 1200 
giovanissimi allievi vigili del 
fuoco.

Voglio ribadire, con forza, 
che un intervento veloce può 
fermare l’incendio; dopo, 
anche con l’acqua, è più dif-
fi cile. E’ auspicabile che le 
Istituzioni si attivino per far 
crescere nei giovani la perce-
zione di quanto sia importante 
per loro e per il bene comune 
il volontariato. 

FINE

Le opinioni del trentino Mario Fabbri 
sul Gargano, sua terra “adottiva” 
che frequenta da diversi decenni, e sui 
garganici.
Girovagando insieme al sammarchese 
Severino Stea, Fabbri ha percorso e 
si è inventato itinerari, ha cercato e 
scoperto emozioni, si è posto interro-
gativi che non hanno trovato risposta. 
Un girovagare guidato sempre dalla 
voglia di documentare luoghi e tracce 
del passato che il tempo, l’incuria, 
l’indifferenza stanno cancellando

IL GARGANO VISTO DA UN TRENTINO

Passeggiando con Severino 
per i lunghi sentieri

DI MARIO FABBRI

Pozzi a Monte LeoneCava di selce a Cruci

Il lungo sentiero a Monte Calvello

La grande aia di sgarazza
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Ho avuto il piacere di “scorrere” la gram-
matica che gli autori Paolo Labom-

barda, Rocco Tedeschi e Patrizia Ugolotti, 
hanno recentemente varata e presentata sia 
a Peschici che a Rodi Garganico.

Non v’è dubbio alcuno che, come dice 
in prefazione l’arcivescovo di Lecce, Do-
menico d’Ambrosio (peschiciano “DOC”, 
nonostante la sua lunga assenza dal riden-
te paesino del Gargano) «fissare in norme 
e regole qualcosa [di una] lingua […] che 
si sta smarrendo», sia «opera meritoria». 
Dobbiamo al coraggio che hanno simili 
persone se i dialetti, di qualsivoglia parte 
d’Italia, vengono finalmente fissati, per non 
perderli del tutto. E’ questione che, alcuni 
anni orsono (al di là dei quattro o cinque da 
quando sto personalmente cimentandomi 
per il salvataggio di quello rodiano), discu-
tevo con il prof. Leonardo P. Aucello, di San 
Marco in Lamis che, tra l’altro, ipotizzava 
una forma estrema di salvataggio attraver-
so il teatro (cosa che avrebbe aiutato/aiute-
rebbe la perpetuazione del linguaggio, ma 
sempre attraverso il tramando verbale dello 
stesso). Mettere coraggiosamente nero su 
bianco, questa è vera impresa, che i Nostri 
hanno compiuta – come s’è detto – merito-
riamente. La loro grammatica, valida come 
base di un eventuale insegnamento di essa a 
livello scolastico, fatte salve le dovute dif-
ferenze, che ineluttabilmente esistono tra 
tutti i dialetti garganici, è valida anche per 
questi altri.

Ciò che, personalmente, soggettivamente, 
non amo, in quest’opera, è che si son fissate 
alcune norme che rappresentano, in un certo 
qual modo, una vera involuzione dei pro-
gressi fatti in tanti anni di storia, per passare 
dai vernacoli sorti da linguaggi stranieri a 
linguaggi/dialetti quanto più prossimi alla 
nostra lingua nazionale, che, dal 1887, da 
Casa Savoia, attraverso la “Riforma Genti-

le del 1935”, fino alle “leggi sull’istruzione 
obbligatoria emanate dalla Repubblica Ita-
liana”, si è cercato di estendere a tutto il ter-
ritorio. In particolare, gli Autori, sovvertono 
delle regole ormai acquisite, per ritornare ad 
alcune della lingua croata, ceppo d’origine 
– com’essi sostengono –, del vernacolo pe-
schiciano. Escludendo /h/, /q/, /w/, /x/ e /y/, 
in quanto inutilizzati nel peschiciano, pon-
gono alla base di questo dialetto 25 grafemi, 
21 dei quali rappresentano fonemi simili in 
italiano e in peschiciano; quattro, invece, 
sono dissimili. Si tratta: del grafema “/ë/, di 
gran lunga il più ricorrente, [che] rappresen-
ta la vocale neutra (lo “scevà”), non riscon-
trabile nella lingua italiana; del grafema /ġ/ 
[che] rappresenta la /g/ dura in italiano (la 
/g/ della parola “gatto”); dei grafemi /ñ/ e 
/š/ [che] rappresentano fonemi corrispon-
denti a digrammi nella lingua italiana [es, 
pigna, per il digramma /gn/ e scettro, per il 
digramma /sc/.

Sull’uso dello shwa (ebraico, corrispon-
dente al francese e-muet, e-muta) si è am-
piamente discusso, in passato. Alcuni hanno 
optato per la /e/ magra, assottigliata, ri-
spetto alla grossezza degli altri caratteri di 
stampa (es, Antonio Lombardi, Vocabolario 
di Apricena, e Pitta), altri (gli Universitari 
sul giornale “La Matricola” e lo stesso Feli-
ce Clima), il semplice segno di elisione /‘/, 
convinti (come me) che, essendo un segno 
“muto”, non debba essere indicato con un 
vero e proprio grafema; altri ancora la /ë/, 
come gli Autori in questione e come testi-
monia la toponomastica del centro storico di 
San Giovanni Rotondo. E, quanto a questo, 
posso convenire, con la Triade di quest’ope-
ra, che «ogni scrittore scrive naturalmente 
come meglio gli aggrada». 

E’ nel resto che mi sento non poco per-
plesso. 

Qual è la necessità di eliminare, oltre 

all’uso di /w/ (sostituibile con il digramma 
/ua/ od il digramma /uo/, per rendere i fo-
nemi di parole straniere), /x/ (sostituibile 
con il trigramma /ics/, sia in caso di parole 
straniere che di segni matematici), anche 
quello di /h/ e /q/, ai quali siamo almeno ben 
abituati? Perché sostituire la /c/ aspra (rico-
noscibile dalla posizione di essa, sempre 
davanti ad /a/, ad /o/, ad /u/), con /k/? Per 
identica ragione, perché usare /ġ/ per la /g/ 
aspra, anch’essa riscontrabile dalla propria 
posizione davanti alle or ora citate tre vo-
cali? Il problema, semmai, si porrebbe per 
rendere aspro il suono di /c/ e /g/ quando 
sono seguite dalle vocali /e/ ed /i/. Io non 
ho nulla contro l’uso dell’acca: che, chèr’, 
chèsc’, chi, ghír’ (scrivo in rodiano, e con 
suono aspro si legge), così come nulla ho 
contro /gn/ di paggnòtt, p’gnèt’, ecc, nul-
la ancora contro /sc/ di sscém’, ssciaqquà, 
ecc. Il problema, per me e per chi la pensa 
come me, si poneva con l’incontro di /sc/ 
con una /c/ aspra successiva: l’ho risolto, 
come tanti hanno risolto (dallo stesso An-
tonio Lombardi ai sangiovannesi e ad altri), 
questa volta, sì, con il ricorso alla /k/, ca-
sckavàdd.

Perché scrivere kuatt, anziché quatt? Per-
ché non scrivere cu, cuà, cuì, anziché ku, 
kuà, kuì, per indicare quello, quella, quelli? 
Io credo che i peschiciani, come i rodiani, 
i viestani, ecc., ormai tutti scolarizzati al-
meno al primo livello, non abbiano alcuna 
difficoltà a tirar fuori, dai grafemi italiani, 
i giusti fonemi nel proprio vernacolo. Sem-
mai, qualche dubbio potrebbe venire pro-
prio in presenza di grafemi stranieri (per 
quanto ormai diffusissimi: vd il ke per che 
dei giovani nei messaggi sia con cellulari 
che via internet).

Ma, ripeto, questa è la mia opinione. 
Quel che importa davvero, alla fi ne, è che 
qualcuno si sia preoccupato di salvare il 

salvabile del dialetto peschiciano (presente, 
probabilmente, anche nel mio Dna, visto 
che mia nonna paterna era originaria pro-
prio di tale contesto), come altri lo hanno 
fatto di altri dialetti garganici, come io stes-
so sto facendo con la compilazione di un 
VOCABBOLàRJə DU DIALèTT RUDJèN’ 
(scrìtt accóm’ c’ parl) – parole che non tra-

duco perché tutti i nostri conterranei sono 
sicuramente in grado di capire, anche se non 
di leggere correttamente, poiché i suoni del 
mio dialetto non hanno corrispondenza nel 
resto del Gargano, esattamente come quelli 
di altri dialetti non l’hanno nel rodiano.

Vincenzo 
Campobasso 

Un lavoro meritorio per fissare in norme e regole qualcosa [di una] lingua […] che si sta smarrendo Alcune perples-
sità sulla scelte operate dagli autori per superare la difficoltà a tirar fuori, dai grafemi italiani, i giusti fonemi nel 
proprio vernacolo

“’A GRAMMàTëKA PëSCKëCIàNë ”

a (‘a jà, la a), a: 1, vocale, prima lettera dell’alfabe-
to, sia in italiano che in rodiano

ä, prep. semp: a (ä mmamm:  ji vògghjə bbén’ ä 
mmamm, io voglio  bene a mamma; introduce, 
inoltre, quello che, nella lingua spagnola, è det-
to “accusativo personale”, come, p.es, ji stèngh’ 
asp’ttànn ä ttè, io sto aspettando te - dove ä  non 
è dunque una preposizione introduttiva di un com-
plemento [o, come si dice, con nuova terminologia 
scolastica, espansione] di termine)

‘a, art.det.f.sing, la: ‘a portajàll, l’arancia; il plurale 
è i: i portajàll, le arance

b, (‘a bbi, la bi), bi
BBabbél’, (storia), sf.sing, Babele: jè ccόm’ ‘a tòrr 

d’ Bbabbél’, no nc’ capìsc’ nènt!, è come la Torre 
di Babele, non si capisce niente!

bbabb’jon’ (-ún’), sm/f (pl inv), sciocco/a, una 
persona sciocca

bbabb’llònjə, sf, caos, confusione, disordine, con 
derivazione da Babilonia, Babele: no nc’ capìsc’ 
nènt’, jè ppròpjə na bbabb’llònjə: non si capisce 
niente, è proprio una Babilonia (c ‘è un gran di-
sordine)

c, (‘a cci, la c): ci (la c, semplice o doppia, è aspra 
con a, o, u , ovvero è resa tale con l’aggiunta di una 
h; è dolce con e ed i , toniche, espresse; è mantenu-
ta dolce con il segno di elisione quando segue una 
e od una i mute: cav’l’ [sm.inv, cavolo/i], cògghjə 
[raccogliere; colpire], cùgghjə [sf.inv, ernia]; èch’ 
[sm.inv, ago], fích’ [sf.inv, fi co]; cacc’ [sf.sing, 
caccia], cíc’ [sm.inv, cece], cér’ [sf.sing, cera], 
c’ròc’l’ [sm, lumino di cera in bicchiere], ecc)

d (‘a ddì, la di), di
d’, prep.sempl, di: d’ me, d’ te, d’ nújə…, d’ quìst, 

d’ quistàvt…, di me, di te, di noi…, di questo, di 
quest’altro…: d’ tùtt sti cós’, ä mmè, no mm’ n’ 
mpòrt pròpjə nènt!, di tutte queste cose, a me, non 
importa proprio niente!; diventa articolata con 
l’articolo dd’, davanti a nomi inizianti per voca-
le, sia al sing che al pl : d’ dd’àqquə, d’ dd’av’t’, 
d’ dd’óv’, d’ dd’ùm’n’, d’ dd’ùv’ …dell’acqua, 
dell’altro/a [degli altri], dell’uovo, degli uomini, 
dell’uva…; nell’incontro con articoli plurali, ma-
schili o femminili, inizianti per consonante si ha 
fusione: d’ i diventa dī:  dī bbanèn’, dī c’pòdd, dī 
cr’st’jèn’, dī fèm’n’, dī zufarìdd…, delle banane, 
delle cipolle, dei cristiani/delle persone, delle don-
ne, dei fi ammiferi…

e (‘a jè, la e), e
ê, 1^ pers.sing, v. dovere:  ho da, devo: ê fa cùdd chê 

fa, no mm pòzz t’rà ndrét’, devo fare quel che devo 
fare, non posso tirarmi indietro; ê fa nu sruvìzjə (o 
sruuìzjə), devo fare un servizio/una commissione. 
Vd duuè

ě, 1^ pers.sing, v. avere: usato solo come ausiliare 
nel tempi composti: ji ě fatt, ji ě vút’, ji ě dítt, ecc, 
io ho fatto, io ho avuto (ottenuto, ricevuto), io ho 
detto, ecc; al presente, si fa uso del verbo t’né: tèn-
gh’, tín’, tén’, t’ním’, t’nít’,  tèn’n’, io ho/tengo/
posseggo, tu hai/tieni/possiedi, egli/lei ha/tiene/
possiede, noi abbiamo/teniamo/possediamo, essi/
esse hanno/tengono/posseggono

f, (‘a ffì, la fi ), effe
fa, far’c’, fatt (aus avè), fare, farsi. (Poniamo l’ac-

cento sulla –a della 2^ p/sing dell’IMPERAT.PR, 
fa, mentre non ritieniamo necessario accentare la 
–a né dell’INFINITO né della 3^ p/sing dell’IND.
PR, quando non è confondibile con la nota mu-
sicale omofona fa; poniamo, però, un segno di-
stintivo sulla –a della 2^ p/sing dell’IND.PR, per 
evidenziarne la debolezza [-ă, fă])….

IND.PR:  facc’, fă,  fa, facím’, facít’, fann; 
IMPF:  facév’,  facív’,  facév’,  faciavèm’, facia-
vèt’, facèv’n’; PRASS.PR: ĕ fatt, ă fatt, à ffatt, 
ămma fatt, ăvíta fatt, ănna fatt; TRAP.PR: ăvéva 
fatt, ăvíva f, ăvéva f., ăvèma f, ăvèta f., ăvèv’na 
f.; FUT.S: ê fa, â fa, âdda fa, âmma fa, âvίta fa, 
ânna fa; CONG.IMPF/COND.PR: facèss, facìss, 
facèss, faciassím’, faciassít’, facèss’n’; CONG.
TRAP/COND.PASS: ăvèssa fatt, ăvìssa f., ăvèssa 
f., ăv’ssíma f., ăv’ssíta f., ăvèss’na f.; IMPERAT.
PR fà, facèss, facím’, facít’, facèss’n’; GER.S.: 
facènn 

g (ggì, ‘a ggi, la gi), gi (la g, semplice o doppia, 
è aspra con a, o, u, dolce con /e/ ed /i/ toniche, 
espresse; se fosse da leggere aspra a fi ne parola 
[ma non ricorrono casi nel rodiano], acquisirebbe 
un’h; se è da leggere dolce, non solo non acquisi-
sce l’h, ma mantiene, semplice o doppia che sia, il 
segno di elisione: lègg’ [sf, legge; agg, leggero/a; 
3^ p, pr.ind, v.leggere], sègg’ [sf.inv, sedia; sm.inv, 
seggio/i elettor])

h. (acch’, ’a jacch’, la acca, l’acca), acca. (L’uso di 
questa lettera, a parte il ruolo di rendere aspro il 
suono della c e della g, è limitato a qualche inte-
riezione od alla riproduzione di alcuni versi di ani-
mali, quali, p.es, quello della capra e del cavallo 
che, in rodiano, non hanno [ma non sono gli unici: 
vd mooo!, che è il vero verso della mucca e che 
avrebbe dovuto dar luogo al verbo moggire, non 
muggire] né sostantivo né verbo).

i (jì,  ‘a jì, la i), i: 1, vocale; 2, art.det, sia masch che 
fem pl: i fèm’n’, i màscuəl’, le femmine, i maschi
(come notato, anteponendo l’articolo, anche la 
normale i diventa jì, ‘a jì, dove la semivocale /j/ 
serve ad eliminare la cacofonia delle vocali /a/ e 
/i/ o /ì/). Pochi sono, comunque, i nomi inizianti 
per normale /i/ e, precisamente, quelli la cui /i/ è 
seguita da consonante (qualche sost, nomi propri 
di persone e nomi di Stati, tranne qualche ecce-
zione, come l’Inghilterra, che prende l’articolo ‘a: 
‘a Ngh’ltèrr – che, però, riprende la I quando si 
esprime lo stato od il moto: all’Inghiltèrr,  innIn-
ghiltèrr: zjàn’m’ sta all’Inghiltèrr, fràt’m’ c’ n’ jè 
[c’ n’è] gghjút’/jjút’ all’Inghiltèrr, mio zio sta in 
Inghilterra, mio fratello se n’è andato in Inghilter-
ra). In tutti gli altri casi, quando, cioè, la /i/ inizia-
le è seguita da vocale, questa si trasforma in /j/. 
Va aggiunto che, in casi particolari, quando, cioè, 
l’accento cade sulla prima sillaba, la /i/ iniziale si 
trasforma in ji anche se seguita da consonante: es, 
u jìntr’, interiora, coratella

j (ji, jì lòngh’,‘a jì lòngh’, la i lunga): è semivocale 
che, il più delle volte, serve ad eufonizzare la let-
tura di una parola o di una sillaba in presenza di 
una vocale: es. ‘a jà, ‘a jè, ‘a jì, ‘a jò, ‘a jù,  la a, 
la e, la i, la o, la u; jèr’v’, erba, ‘a jèr’v’; altre vol-
te, risulta dalla trasformazione di una consonante 
come la g (es, Jabbr’jél’). In alcune circostanze, 
si raddoppia, come nel caso, p.es,  del pp di jì, an-
dare: sò jjút’)

k (capp, ‘a capp, la cappa), cappa
Controtendenza dei giovani a parte (vd “ke” per 
“che”, ecc), è, nel rodiano, lettera che non si usa, 
in genere, nemmeno nei nomi stranieri: Kenia, 
diventa Chènjə, Kilimangiaro diventa Chiliman-

gèr’, ecc. Però, per non creare eccessiva confu-
sione, riteniamo opportuno (in ciò, come altri au-
tori) farvi ricorso, quando al suono sc segua una 
/c/ aspra, p.es, casckavàdd, masckètt,  muscìsck, 
ecc.; scrivere casccavadd, mascchett, musciscch’ 
potrebbe indurre una certa diffi coltà d’interpreta-
zione nel lettore. Non ne ravvisiamo la necessità 
in altre situazioni, quale potrebbe essere la sostitu-
zione del gruppo ch’, all’interno od alla fi ne di de-
terminate parole, come, p.es, bbúch’, cacasίcch’,  
dích’, mmachèr’, perasècch’ , sacch’, ecc.

km/Km, sm.inv,  ch’lòm’tr , chilometro
l (llì, ‘a llì, la li), elle
l’, art.det.fem, la: l’àn’ma tόjə!, l’anima tua! Spes-

so si raddoppia: l’ún’ e ll’àvt, l’una/o e l’altra/o; u 
diàv’l’ e ll’àcqua sant, il diavolo e l’acqua santa. 
Vd dd’ e li

la, art.det: la (ricorre quando non è opportuno/pos-
sibile l’uso della semplice ‘a)

lâ, contrazione di la â, le â, lo â, li â  , la devi, le 
devi,  lo devi, li devi (quale sia il caso, è desu-
mibile dal contesto del discorso): mò lâ f’nì!, ora 
la devi smettere!; tu c’ lâ díc’ che no mpù v’nì, 
tu glielo devi dire che non puoi venire; mò t’ lâ 
p’gghjà, t’ lâ bbusckà!, ora te le devi prendere! Le 
altre voci sono: ji c’ lê (o l’ê), jίss/jèss c’ l’âdda, 
nújə c’ l’âmma, vújə c’ l’âvíta, lόr’ c’ l’ânna

l’â, lo stesso che lâ, che ne è forma contratta
m (mi, ‘a mmì, la mi), emme
m’, pr.pers, a me: m’ pièc’ u pèn’ arr’stút’ p’ 

dd’ògghjə da sόp’, mi piace il pane arrostito con 
l’olio sopra (spesso capita che il pronome sia ripe-
tuto: ä mmè m’…, ä ttè t’…, ä gghjìss/gghjèss l’…, 
ä nnújə c’…, ä vvújə v’…, ä llόr’ l’…)

-m’, partic.proclitica, con valore di agg.poss: mio, 
mia, miei, mie (cajənàt’m’, mio cognato, mia 
cognata, i miei cognati, le mie cognate [però, 
cajənàt’ma Marìjə, se si parla di persona assente 
e che si vuole precisare *]; cuggìn’m’, mio cugi-
no, mia cugina [*]; cummàr’m’, cumpàr’m’ [*]; 
fìgghjəm’ , mio fi glio, mia fi glia [*], i miei fi gli;  
frat’m’, mio fratello [*], i miei fratelli; nòn’m’, 
n’pòt’m’, n’pùt’m’, nùn’m’ [*], pat’m’; z’jàn’m’, 
mio zio, mia zia, i miei zii [*]). Cfr –t’ (n.b.: 
mamm rifi uta la proclitica, che, invece, i campani 
esprimono [mamm’m’ o mamm’ma]) 

ma’!, voc di  mamm, mamma!
n (nnì, ‘a nnì, la ni), enne
n, prep e avv, in: si premette, come enclitica, alla 

parola che segue e, quindi, complemento di luogo, 
reale o fi gurato (nfàcc, nchèp’, nzín’, in faccia, in 
testa, in grembo…); si trasforma in m davanti a 
labiale; es, mpíd’, in piedi

n’, 1, partic.pron.m/f sing e pl, ne: n’ă fatt d’ puc-
chèt’!, ne hai commessi di peccati!; 2, avv, di lì, 
di là, di qui, di qua: v’nìm’c’n’, veniamocene (ve-
niamo via di lì); si raddoppia in determinati casi: 
jem’cìnn, andiamocene

o (o, ‘a jò, la o), o
ö,  prep, al (precede solo i nomi di gen.masch; cfr 

francese au, che si legge ό ); introduce il moto a 
luogo: amma jì ö m’rchèt’?, andiamo al mercato?, 
od il cpl di termine: m’à ppr’s’ntèt’ ö pètr, mi ha 

presentato al padre
p, (pi, ‘a ppì, la pi), pi
pā (crasi da p’ ‘a), prep.art, 1,  per la: no mm’ pàss 

mànch’ pā chèp’!, non mi passa nemmeno per la 
testa!; 2, con la: uaggliό vattìnn, mò no nc’ stèngh’ 
tant pā chèp’!, ragazzo, vattene, ora non ci sto tan-
to con la testa!; à ppèrs u trén’ e c’ n’à vv’lút’ [vd 
NOTE, in prefazione] jì pā mach’n’, ha perso il 
treno e se n’è dovuto andare con l’auto; jè ppartút’ 
pā mamm e ppū pètr, è partito/a con la mamma e 
col padre;  3, a causa della: pā tròppa név’, no nc’ 
putév’ cam’nà, a causa della troppa neve, non si 
poteva camminare 

q (cu, ‘a ccù, la cu), cu
qu, vd cu
quagghjà, -èt’ (aus avè/jèss per impers) 1, caglia-

re/rsi; 2, assodare, concludere (p.es, un contratto), 
pervenire ad un accordo, realizzare 
IND.PR: 1,2 p: quàgghjə, (c’) quàgghjə, quag-
ghjèm’, quagghèt’, (c’) quàgghjən’, PASS.PR: ĕ 
quagghjèt’, ă q., à (c’ jè) qquagghjèt’, ămma q., 
ăvíta q., ănna q. (c’ sò qq/c’ sònn q); IMPF: 1,2 
p: quagghjèv’, (c’) quagghjèv’, quagghjavèm’, 
quagghjavèt’, (c’) quagghjàv’n’; TRAP.PR: avéva 
quagghjèt’, avíva q., avéva (c’ jév’) q., avèma q., 
avèta q., avèv’na (c’ jèv’n’) q.; FUT.S: ê quag-
ghjà, â q., (ci)âdda q., âmma q., âvíta q., (ci)ânna 
q.; CONG.IMPF/COND.PR: 1,2 p: quagghjàss, 
(c’) quagghjàss, quagghjassím’, quagghjassít’, 
(c’) quagghjàss’n’; CONG.TRAP/COND.PASS: 
avèssa quagghjèt’, avìssa q., avèssa (c’ fòss) q., 
av’ssíma q., av’ssíta q., avèss’na (c’ fòss’n’) q.; 
IMPERAT.PR: quàgghjə, (c’) quagghjàss, quag-
ghjèm’, quagghjèt’, (c’) quagghjàss’n’ə; GER.S: 
quagghjànn(’c’)

r, (rrì, ‘a rrì, la ri), erre
raccònt (-ùnt), sm.neol, racconto. Il termine è 

poco presente nel rodiano; si continua preferibil-
mente e prevalentemente a dire paràuə’l’ o, anche, 
per i racconti più brevi e più divertenti per i bam-
bini, favulètt

ràccuəl’, sf.inv, raia (o razza, vd rèsc’)
racculìcchjə e raccuəlìcchjə, sf.inv, dim di 

ràccuəl’, picola razza; fi g.scherz, di una ragazza 
molto minuta: ciass’mègghjə na racculìcchjə, ras-
somiglia/sembra una piccola razza 

s (ssì, ‘a ssì, la si), esse
Sabbèll, nprf, Isabella; voc, Sabbè!; dim, 

Sabb’llín’, voc, Sabb’llí!; dim.fam, anche S’sín’, 
voc S’sí!  [come per Terés’, Teresín’ e Is’ (ís’)]                                         

sàbbia mòbb’l’, sf (raro pl, sàbbjə mòbb’l’), sab-
bia mobile: non è intercambiabile con rén’, quindi, 
non si dice réna mòbb’l’

sàbbjə, sf.inv (mod), sabbia; sin, rén’(arc)
sàbb’t’, sm.inv, sabato (sesto giorno della settima-

na). Nonostante l’istituto della “settimana corta”, 
che, per banche e diversi uffi ci pubblici, comporta 
il riposo settimanale già dal sabato, per celiare, tra 
amici che si incontrano in tale giorno, capita an-
cora che uno dica all’altro: chegghjè, jòjə, sàbb’t’ 
fascìst?, cos’è, oggi, sabato fascista? – con rife-
rimento al fatto che, in Italia, ad imitazione pro-
babilmente di quello inglese, fu istituito proprio 

durante il ventennio fascista (poi revocato e, abba-
stanza di recente, ripristinato)

t (ttì, ‘a tti, la ti), ti
t’, pr.pers, ti, a te: t’ vulèss díc’ na parόl’ d’ ch’nfòrt…, 

vorrei dirti una parola di conforto…; cuntìnuə ä 
ffàr’t’ mèl’, cuntì!, continua a farti male, continua!

t’, suffi sso, che equivale all’agg.poss tuo/-a 
(cajənàt’t’ [che diventa cajənat’ta, con nome 
di battesimo, se non si sa di chi si sta parlando], 
cuggìn’t’ [che diventa cuggìn’ta *] cummàr’t’, 
cumpàr’t’, fìgghjət’ [che diventa fìgghjəta, senza 
nome proprio se si sa che si tratta di fi glia unica],   
fràt’t’, jèn’r’t’ [che, per evitare la cacofonia deri-
vante dall’incontro delle tre consonanti n, r, t, può 
diventare jèn’t’ per alcuni, u jèn’r’ tójə, per altri, 
purchè sia unico, altrimenti è richiesta la speci-
fi cazione del nome di battesimo], màm’t’, nòn’t’ 
[che diventa nòn’ta *, a meno che non si sappia 
che è rimasta unica delle due], nòr’t’ [se si sa che 
è unica, altrimenti diventa nòr’ta *], nùn’t’ [con 
nome di battesimo per specifi care], pàt’t’, sòr’t’ 
[se unica, oppure sòr’ta *], z’jàn’t’ [solo m, con 
specifi cazione del nome se non è unico; al f, solo 
z’jàn’ta, con nome di battesimo se non è unica]) 
o tuoi/tue (cajənàt’t’, cuggìn’t’, ecc, riferentisi a 
tutti i cognati, i cugini, ecc) 

u (u, ‘a jù, la u), u
u, art., il: u camp, il campo, u munn, il mondo, u 

trén’, il treno (talvolta, si eufemizza con la elle, 
lu)

-ǚ-, vocale che si trova solo nel verbo uûc’nà (va-
riante di vv’c’nà) e che ne rafforza il suono

uacíl’/vacíl’, sm.inv, bacinella; 
uadàgn, sm.inv, guadagno
v (vvì, ‘a vvì, la vi), vi
vā, crasi da v’ ‘a, ve la: vújə vā cantèt’ e vvújə vā 

sunèt’…, voi ve la cantate e voi ve la suonate…
vacànt, 1, agg.inv, vuoto; 2, sm.sing, il vuoto: i 

tacch’ du vacànt, le costate del vuoto (cioè, ricava-
te, nel maiale, dalla parte dove mancano le costole, 
corrispondente alla rugnunèt’, “rognonata” degli 
ovini e dei bovini)

vaccapìsc!, avv, chissà o chi sa; anche ch’u o cu 
sèp’!, vattrúuə/vattrúv’!

vaccarècc’, sf.inv, stalla per buoi
w (vvù, ‘a dòppia vvù, la doppia vi), doppia vi/

doppia vu (pronunciata anche all’inglese, dabl jù 
(double u): è lettera non ricorrente nel vocabolario 
rodiano; la si riporta in quanto è presente nel lin-
guaggio tecnico informatico

x (ìcchs, ‘a jìcchs, la x, la ics): è lettera che non ri-
entra nel vocabolario rodiano, anche se la si incon-
tra a scuola, nel gioco del totocalcio ed in alcune 
parole tecnico-scientifi che (Raggi x, che diciamo 
ragg’ iccs e che potremmo scrivere ragg’ x) 

y (ips’lònn, ‘a  jips’lònn o , per gli studenti, la i-
greca): come la x è lettera estranea al vocabolario 
rodiano; la si incontra negli studi

z (zzì, ‘a zzi, la zeta)
z’, voc per “zio”, quando è espresso il nome: z’ Ndò/

Ntò!, zio Antonio!; vd z’zì!
żabbagliόn’/żżabbaggliόn’(-ún’, raro), sm, za-

baiòne o zabaglione (crema spumosa che si ottiene 
sbattendo tuorli di uova con zucchero, aggiungen-
dovi marsala od altro vino liquoroso)

zampògn, sf.inv, zampogna (strumento musicale 
simile alla cornamusa inglese, tipico dei pasto-
ri dell’Italia centro-meridionale, in particolare 
abruzzesi e molisani)

Con il benestare di Vincenzo Campobasso pubblichiamo un breve stralcio del VOCABBOLàRJə DU DIALèTT RUD’JèN’ 
(scrìtt accóm’ c’ parl), che egli spera di dare presto alle stampe, partecipando alla coraggiosa azione di salvataggio dei dialetti 

Presto anche il vocabolario di Rodi Garganico
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 KRIOTECNICA
 di Raffaele COLOGNA

Ho sempre apprezzato, in Maurizio De 
Tullio, il cercatore di tracce, la sua 

certosina pazienza, a metà tra il mestie-
re del cronista e quello dello storico, che 
improvvisamente apre fasci di luce sul 
passato, com’è accaduto per lo splendi-
do libro dedicato a quello straordinario 
campione dell’automobilismo che è stato 
Ralph De Palma (ha vinto più corse di 
tutti...), nato a Biccari, ma rimosso dalla 
memoria collettiva come succede quando 
si deve andare via, quando si deve sce-
gliere la strada dell’emigrazione. Mau-
rizio è prima di tutto un cronista di raz-
za, ma mi intriga il suo gusto per questi 
“scoop all’indietro’, che ci restituiscono 
tracce di memoria, e pezzi importanti di 
passato. Questa volta, però, il mio amico 
e collega l’ha fatta grossa.

Non una sola traccia recuperata, com’è 
successo per De Palma, ma la bellezza di 
ben 600. Sono tante le “schede biografi -
che di personalità e personaggi affermati-
si in Italia e nel Mondo” che hanno i loro 
natali in Capitanata, raccolte ed elaborate 
dall’autore in questo “Dizionario”. Se 
qualcuno ci chiedesse di citare a memo-
ria i personaggi famosi nati nella nostra 
provincia nell’ultimo secolo, quanti sa-
remmo in grado di elencarne? Venti, for-
se trenta, con un po’di concentrazione in 
più. Maurizio De Tullio ne ha messi as-
sieme qualcosa come seicento: un premio 
alla sua pazienza di cercatore di memo-
ria, ma anche uno splendido atto d’amore 
verso la Capitanata.

Sono veramente lieto che l’autore ab-
bia voluto nuovamente che gli scrivessi 
una presentazione, com’era già successo 
per De Palma. Il fatto è che mi aveva già 
coinvolto prima, durante la scrittura, con-
tagiandomi il suo entusiasmo. Non avete 
idea quante volte mi sia comparso davan-
ti col suo sorriso, per provocarmi: «Tu, 
appassionato di cinema, conosci Esterina 
Zuccarone?» «Ti ricordi il complesso 
dei “Profeti” negli anni Sessanta? Sai 
di dov’era l’autore di ... ?» «Sai dov’era 
nato il campione del mondo di boxe...» 
Ed io a confessare la mia ignoranza, ad 
ammettere onestamente che no, non lo 
sapevo.

Attenzione a non farvi ingannare dal-
la consistenza del dato statistico o dallo 
stesso titolo. Non si tratta soltanto di un 
dizionario, né soltanto di schede sui per-
sonaggi illustri che sono nati nella nostra 
terra. Questo libro è tanto di più. E’ il ro-
manzo collettivo di una terra, raccontato 
dai suoi fi gli. Un’opera monumentale, 
anzi un vero e proprio monumento, per-
ché i monumenti non sono soltanto quelli 
di pietra, possono esserlo anche i libri, 
a volte. Monumento ad una memoria 
possibile, che non si è sedimentata, che 
non ha prodotto identità (e cultura pro-
fonda) perché il destino che accomuna la 
stragrande maggioranza dei personaggi 
immortalati dall’autore è quello d’essere 
andati via. Di essere dovuti andare via. 
Come accadde a Ralph De Palma.

Storie di successo, sì, ma che hanno 
alle spalle altrettante storie di distacco, 
di partenze. Storie di uno specchio in-
franto. Mi piace defi nire l’identità cultu-
rale di una terra come lo specchio della 
sua comunità civile. Lo specchio è uno 
strumento essenziale di identità: ci rico-
nosciamo come noi stessi perché ci guar-
diamo dentro uno specchio. Lo specchio 
davanti al quale ci pettiniamo al mattino 
ci consente di riconoscerci in quanto 
individui: la cultura consente invece il 
rispecchiamento della comunità, ed è 
prodotta dalla persone vive che a quello 
specchio s’affacciano, producono memo-
ria. Nel caso della maggior parte delle 
persone raccontate da Maurizio De Tullio 
nel suo “Dizionario Biografi co”, però, la 
possibilità di affacciarsi allo specchio, e 
di contribuire alla costruzione dell’iden-
tità collettiva, è stata negata.

La partenza produce assenza. Il fi lo che 
lega chi emigra alla sua terra d’origine è 
destinato presto o tardi ad attenuarsi. Vie-
ne perfi no un po’ di rabbia a pensare cosa 
avrebbe potuto essere la Capitanata, oggi, 
se quelli che sono partiti fossero rimasti, 
ed avessero potuto svolgere qui, da noi e 
con noi, le loro professioni, i loro percorsi 

di vita, le loro ricerca, se avessero potuto 
esprimere qui la loro capacità creativa.

Un Dizionario biografi co è una storia 
di vita, anzi, di tante vite che si intrec-
ciano, a comporre un mosaico collettivo. 
In questo caso, però, è anche la storia di 
una memoria che avrebbe potuto essere, 
e non è stata. Il Dizionario ricompone i 
cocci di quello specchio di identità, in-
franto dal destino di emigrazione che ha 
accomunato tanti protagonisti. Maurizio 
De Tullio restituisce dignità di memoria a 
questo “passato possibile”, lo riconquista 

allo “genius loci”. Non so quanti territori 
possano vantare un passato così impor-
tante come quello riportato alla luce da 
De Tullio. Ma un dato è certo: dopo la 
pubblicazione di questo Dizionario Bio-
grafi co, abbiamo tanti motivi di più per 
sentirci orgogliosi di essere fi gli di questa 
terra.

Geppe Inserra

[Maurizio De Tullio, Dizionario bio-
grafi co di Capitanata, pp. 319, Edzioni 
Agorà, Foggia 2009]

E’ il romanzo collettivo di una terra, raccontato dai suoi figli
Una memoria possibile, che non si è sedimentata, che non ha pro-
dotto identità (e cultura profonda) perché il destino che accomu-
na la stragrande maggioranza dei personaggi (600) immortalati 
in questo libro di Maurizio De Tullio è quello di essere andati via

Storie di uno specchio infranto

Protagonisti garganici
VINCENZO PETRONE

Nato a San Severo il 25 agosto 1946, da marzo 2008 è Ambasciatore italiano in Giappone. 
All’inizio del 2000 aveva invece ricoperto la carica di Ambasciatore d’Italia in Brasile. Vanta 
una lunga esperienza diplomatica e attualmente è ministro plenipotenziario e dal 2005 è diretto-
re dell’Area Affari Internazionali di Confi ndustria e consigliere diplomatico della stessa Confe-
derazione.
Dopo la laurea in Scienze Politiche conseguita nel 1970 presso l’Università di Trieste, entra in 
carriera diplomatica nel 1971.
Dopo aver inizialmente lavorato nella Segreteria Particolare dei Sottosegretario di Stato, dal 
1973 al 1982 è Secondo Segretario alla Rappresentanza Permanente d’Italia presso l’ONU a 
New York, Primo Segretario Commerciale a New Delhi (india) e Primo Segretario per l’Emi-
grazione e gli Affari Sociali a Bonn (Germania Occidentale). Dal 1982 al 1984 presta servizio 
in Italia presso la Direzione Generale degli Affari Politici e nei due anni successivi è reggente 
l’Uffi cio Europa Occidentale e America Settentrionale della Direzione Generale degli Affari 
Economici.
Dal 1986 al 1988 è Consigliere alla Rappresentanza Permanente d’Italia a NewYork presso 
l’ONU, per tre anni è confermato Primo Consigliere nella stessa sede e, dal 1991 al 1994, Primo 
Consigliere a Buenos Aires (Argentina).
Tornato in Italia, dal 1994 al 1998 è alla Direzione Generale dell’Emigrazione e Affari Sociali, e 
Capo dell’Unità di Crisi. Nel 1997 viene nominato Inviato Straordinario e Ministro Plenipoten-
ziario di 2a classe, dal 1998 è Direttore Generale della Cooperazione allo Sviluppo e nell’otto-
bre 2000 nominato nuovo Ambasciatore d’Italia a Brasilia.
Recentemente, pur mantenendo la carica di Ministro Plenipotenziario, ha ricevuto l’incarico 
dalla presidenza di Confi ndustria di consigliere diplomatico.

Protagonisti garganici
GAETANO RICCI

Nato a Vieste il l° gennaio 1893, è morto negli Stati Uniti in data ignota. E’ stato per molti anni 
uno dei principali “corrieri della Mafi a” americana collaborando a stretto contatto con Al Ca-
pone e «Lucky» Luciano. Si trasferisce negli Stati Uniti con il padre Gerolamo e i fratelli Adele, 
Adolfo e Pasquale approdando a New York nel dicembre 1898. Era diretto a Brooklyn, dove vive-
va il nonno paterno e ottiene la naturalizzazione statunitense solo nel novembre 1944.
Le cronache di mafi a non si sono mai occupate molto di lui anche se, dai rapporti sulla crimi-
nalità organizzata americana, risulta aver rivestito ruoli chiave nel collegamento tra la Mafi a 
newyorchese e quella di Chicago.
Ricci era conosciuto anche con alcuni soprannomi come Tony Goebels, Tony Ricci ed anche con 
il nomignolo di “Bobo’.

Maurizio De Tullio nato in Brasile il 4 apri-
le 1958, da genitori italiani. Vive a Foggia 

dal 1966. Diplomato all’istituto Statale d’Arte 
nel 1977, lavora all’Ente Provincia dal 1988 
ed è giornalista pubblicista. Dal 1976 al 1993 
ha lavorato o collaborato con varie testate tra 
cui “Qui Foggia’, “Il Quotidiano di Foggia”, 
“Radio Luna”, “Teleradioerre”, “Radio Foggia 
101”, “Video Sud”. Ha fondato o codiretto “La 
Città Bazar”, “Ilvademecum.it” e pubblica-
to alcuni libri e annuari: Tuttogargano (1998, 
1999), Vademecum della provincia di Foggia 
(1995,1996,1998, 2000), Daunia da favola, 
(2005), CapitanLibri (2005) e – soprattutto – 
Ralph De Palma. Storia dell’uomo più veloce 
dei mondo che veniva da Foggia, (2006), la 
prima biografi a italiana sui più grande pilota 
automobilistico di tutti i tempi, nato a Biccari 
nel 1882 e morto in California nel 1956,
De Tullio è sposato ed ha una fi glia, Giorgia.

L’ANGOLO DELLA POESIA

Nino Visicchio, ischitellano, geometra comunale in pensione, già autore 
del libro di poesie Schtedd iè bellî, recentemente è stato premiato per aver 

conseguito il secondo posto al concorso indetto dall’associazione culturale 
Arcobaleno di San Vito dei Normanni (Brindisi) con la poesia d’amore che vi 
presentiamo: Supplica.
Un’altra poesia di Visicchio, Dolce tepore, è stata scelta per essere pubblicata 
in una raccolta dall’Editore Auletti di Villalba di Guidonia (Roma) . 

Fermati.
Aspetta.
Rimani.
Stammi vicino
e lasciati andare.
Io ti stringerò
fra le mie braccia
fi no a farti sentire
i battiti del mio cuore.
Un fremito mi assalirà,
il mio respiro 
si farà più profondo
ed io mi perderò
nel tepore delle tue labbra.
Sei bella come un sogno.
Sei dolce 
come la brezza di mare
nelle sere di agosto.

Sei l’amore che vive.
Poi,
avvolta nel manto 
del silenzio e della notte,
ti addormenterai
ed io veglierò su di te.
Ti coprirò di carezze
mentre il chiaro di luna
tingerà d’argento 
la tua pelle.
Ai primi albori
del nuovo giorno
ti sveglierai
ed io ti sarò ancora accanto
per cercare
nei tuoi occhi profondi
i colori delle stagioni
e la grandezza dell’infi nito.

SUPPLICA
Zi’ Ndònje de Carpine
se cande ‘a ninnananne
la cande a lli bbommine
e ppure a lli jiranne.
Castagnòule a ccumanne
semóve fi ne fi ne,
pe qquande sònne l’anne
cande è chjine chjine
de sendemènde bèlle.
Se cande de l’amóre,

se cande ‘a tarandèlle,
ce pigghie a ttuttequande
na furnesije au córe
e a i píte la taràndele.
Zi’ Ndònie.

Francesco Granatiero
(Per i 95 anni di Antonio Piccininno)

ZI’ NDONJE

Zio Antonio di Carpino / se canta la ninnananna, / la canta ai bambini / e 
pure ai grandi. / Nacchere a comando / muove garbatamente, / per quanti 
sono gli anni / il canto è pieno pieno // di sentimenti belli: / se canta 
dell’amore, / se canta la tarantella, // ci morde tutti quanti / una frenesia 
al cuore / e ai piedi la tarantola.

L’ULTIMO CANTANTE FOLK GARGANICO

Pastore e contadino, Antonio 
Piccininno (Carpino, 1916), 

dopo la morte di Andrea Sacco 
e Antonio Maccarone, è il più 
anziano cantori della musica 
tradizionale del Gargano, a 
tramandare la tradizione della 
musica popolare. Egli unisce 
alle interpretazioni musicali 
i racconti del vita contadina 
che sono fonte di ispirazione 
dei canti popolari; anche a 
lui è legata la tradizione della 
“chitarra battente”, usata in 
particolare per i canti d’amore.
Su di lui ha scritto un libro 
Salvatore Villani, che contiene 
anche un CD con un repertorio 
dei suoi canti.
Vincitore di vari premi (tra cui 
il premio nazionale “La Zam-
pogna”, uno dei più importanti 
di musica popolare), ricordato 
all’estero, è stato tra i protago-
nisti del fi lm Craj, sulla musica 
tradizionale pugliese.
I Cantori di Carpino per de-
cenni hanno suonato e cantato 
il folk locale. Annualmente a 
Carpino si svolge un festival 
che richiama migliaia di 
appassionati.
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PREMIATA SARTORIA
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di Benito Bergantino

UOMO DONNA 
BAMBINI CERIMONIA

Vico del Gargano (FG)  Via Sbrasile, 24

I fenomeni emigratori hanno accompagnato 
l’esistenza dell’uomo fi n dalla Preistoria.
Sia per soddisfare la sete di conoscenza, 

sia per cercare terre più promettenti dal pun-
to di vista della sopravvivenza e più sicure 
dal punto di vista politico-religioso, gli es-
seri umani si sono spostati da sempre da un 
lido all’altro con la speranza di un migliore 
tenore di vita.

Ai nostri tempi il fenomeno emigratorio 
si enfatizza a causa delle condizioni preca-
rie in cui versa gran parte della popolazio-
ne del mondo. L’Italia, terra di frontiera, a 
mare aperto, è meta privilegiata di quanti, 
sfi dando la morte, approdano sulle nostre 
spiagge.

In alcuni casi, lo attestano i documenta-
ti storici, gli emigranti sono stati chiamati, 
come dire invitati a lasciare, spesso con in-
timidazione, la loro terra con la promessa di 
ricevere ospitalità in cambio di prestazioni 
militari o lavorative.

Un evento relativo al secondo caso ce lo 
documenta la nascita della colonia saracena 
istituita in Lucera per volontà di Federico II 
di Svevia.

Il termine “saraceno”, utilizzato soprat-
tutto durante il Medioevo, per gli Occiden-
tali signifi cava abitante dell’Arabia, Musul-
mano.

Sembra che saraceno derivi da sciarkiunj, 
inteso come uomini del deserto, o da sciara-
raka, nel signifi cato dello spuntare del sole, 
oriente, che rinvia ad orientali.

Lucera, cittadina della Capitanata, non 
lontana da Foggia, gode di una posizione 
geografi ca privilegiata, al centro del Tavo-
liere.

Il nome, secondo diverse interpretazioni, 
potrebbe derivare dal termine greco leuka-
eria, riferito alla produzione di lana bianca, 
oppure, omettendo le altre interpretazioni, a 
lux Cereri, luce della dea Cerere preposta 
all’agricoltura.

Federico II di Svevia, nel 1220, si rese 
conto che la terra pugliese scarseggiava di 
abitanti, a parte quelli dei centri cittadini, 
quasi tutti baroni di scarsa onestà.

Con geniale intuito, il sovrano fece giunge-
re in Capitanata, a migliaia, i Musulmani di 
Girgenti (Agrigento) ribelli ed indisciplinati, 
inviando in Sicilia, in sostituzione di questi, 
gli abitanti di Celano, cittadina dell’Abruz-
zo che nel 1221 fu da Federico II sottratta al 
conte Pietro di Celano.

La colonia saracena di Lucera godette 
dei favori del sovrano, sebbene fosse invi-
sa ai locali che dovettero confrontarsi con 
la religione, gli usi ed i costumi dei nuovi 
arrivati. Federico formulò il progetto di 
sfruttare i villani di Girgenti, zappatori di 
gran forza, per rendere coltivabili i latifon-
di abbandonati ed essere, inoltre, in caso 
di offesa, protetto dall’abilità dei suddetti 
nell’uso dell’arco e della lancia.

Analizzando gli eventi della colonia sa-
racena a Lucera, molti storici si sono sof-
fermati a descriverne gli aspetti negativi, 
di certo presenti, ma trascurando gli altri 
aspetti, positivi, più indicativi dei primi.

Si sono evidenziati i comportamenti ag-
gressivi dei Saraceni, avidi di bottino; il 
loro privilegio dell’ozio in mollezze tutte 
orientali che avrebbero coinvolto anche 
l’imperatore, fra festini e sollazzi allietati da 
bestie esotiche: cammelli, elefanti e leopar-
di affaitati, cioè addestrati alla caccia della 
selvaggina, sport tanto amato da Federico e 
dalle almee e dalle garcie avvolte in veli va-
riopinti, sorvegliate dagli eunuchi, concubi-
ne danzanti davanti a Federico mollemente 
adagiato su cuscini di seta.

Di certo, tutto ciò c’è stato, ma di que-
sto periodo gli storici hanno trascurato od 
omesso i tanti sacrifi ci e l’eroismo dei Sa-
raceni che combatterono per Federico e per 
Manfredi ogni volta che i due scesero in 
campo.

I Saraceni istallatisi nei grandi centri pu-
gliesi godettero di privilegi che portarono 
molti di loro al livello di alte cariche del-
lo Stato. Quelli, al contrario, dislocati nelle 
campagne, nella condizione di servi, riusci-
rono ad avere il possesso di terreni con il 
vincolo di pagare in derrate annuali e con la 

possibilità di trasmettere la proprietà ai pro-
pri eredi ed, in mancanza di questi, di pas-
sare la proprietà alla Camera regia. Costoro 
godettero degli stessi diritti dei liberi.

Rimane il gruppo dei ridotti alla condizio-
ne di “abid”, termine arabo che si traduce 
con subordinato, ovvero schiavo.

Si è molto fantasticato sui privilegi che 
Federico avrebbe concesso ai Saraceni di 
Lucera, anteponendoli nei favori, secondo i 
nemici dell’imperatore, ai Cristiani.

I nuovi coloni, contadini per atavica tra-
dizione, erano assembrati soprattutto, quan-
do possibile, nei tuguri cittadini essendo la 
campagna aperta esposta alla malaria.

Nuclei di Saraceni si stanziarono a Stor-
nara, a Girifalco, a Casal Monte Saraceno 
dove una fonte portava la scritta: fons Sar-
racenorum.

Ho già segnalato che alcuni Musulmani 
lucerini primeggiarono assumendo la carica 
di kaid, termine arabo che, tra gli altri signi-
fi cati, assume quello di capitano, nel nostro 
caso anche di capo dei servi soggetto a pa-
gare le imposte, ma a godere della fi ducia 
reale che gli permette l’esercizio dell’auto-
rità; kaid, come equivalente di archaidus e 
gaitus.

Un capitano di guerra, un kaid, fu Giovan-
ni Moro, berbero musulmano che fu presso 
Federico il quale lo privilegiò affi dandogli 
la funzione di custode della Camera reale.

Federico, di larghe vedute, premiava i 
suoi sudditi non sulla base del lignaggio, 
ma sulla base di reali capacità del soggetto: 
intelligenza, fedeltà, destrezza, competen-
za. Così fu nei confronti di Giovanni Moro 
convertitosi al Cristianesimo e miseramente 
fi nito, dopo i dissapori con Manfredi. Seb-
bene ricco (possedeva: terreni, una casa ed 
un giardino, a Foggia) e potente, morì in 
Acerenza nel 1254, decapitato dai Sarace-
ni di Lucera. Nel castello di Lucera è stato 
rinvenuto un busto in calcare grigio, di certo 
rappresentante il Moro; busto attualmente 
posto nel museo lucerino.

Accanto al kaid, rivestiva la funzione di 

poliziotto, cioè di addetto alla sicurezza 
della città e delle donne della corte, un tale 
Benbusheuky. Di lui non si sa molto. Secon-
do Huillard Breholles il nome è riferito a 
persona e si scomporrebbe in: Ben abu. Zeu-
ghi. Ben, in arabo signifi ca fi glio (più esatta-
mente, si dice ibn) bu è aforesi di abu, cioè, 
del padre, e Scheuki o Zeughi (somiglianza 
con il nome arabo zawg’a, zawja, moglie). 
Per cui, tradotto: fi glio del padre di Scheuki 
o Zeughi, cioè Scheuki. (In lingua araba si 
ricorre a questo giro di parole per indicare 
la paternità. Il nome del padre è privilegiato 
rispetto al nome del fi glio. Esempio attuale: 
“Osama bin Laden”, nella sua lunga versio-
ne sarebbe: ‘ibn Mohammed, ‘ibn Awad’, 
‘ibn Laden’. Tradotto: fi glio di Mohammed, 
fi glio di Awad, fi glio di Laden; in conclusio-
ne, fi glio di Laden.

Sebbene i documenti svevi, scarsi, non lo 
dimostrino con certezza, sembra che i Sara-
ceni di Lucera formassero una vera Univer-
sità costituita da un corpo municipale con 
a capo lo scheik, l’ anziano con funzione di 
giurato.

Tale Università pagava due sole imposte: 
il canone e la gezia; il primo, il cosiddetto 
terragium, somma per il godimento della 
terra, la seconda, tributo di origine araba, 
pagato dai Saraceni per essere tollerati nella 
pratica della propria religione

Federico fu scomunicato per la seconda 
volta da Gregorio IX nel 1239. Il papa lo 
accusava di favorire i Maomettani danneg-
giando i Cristiani e di aver fatto abbattere la 
cattedrale di Lucera. Lo si accusava di aver 
favorito la costruzione di moschee, (Fede-
rico promise di ricostruire la cattedrale, ma 
i fi gli, Corrado e Manfredi, non se ne cu-
rarono. A Lucera se ne segnala una sola di 
moschea, eretta dove attualmente vi è la cat-
tedrale) di aver trasformato la cittadina pu-
gliese in cittadina araba dove si aggiravano 
uomini corpulenti che parlavano la lingua 
araba, eunuchi che scortavano le portantine 
con le garcie dall’harem, arcieri e guardie; 
il tutto accompagnato dal canto lamentoso 

del muezzin inneggiante ad Allah ed a Ma-
ometto. Nel 1261 giunge a Lucera l’inviato 
del Sultano d’Egitto Gamàl ‘ad Din. Egli, 
poeta e matematico, ha scritto, per Federico 
il Trattato imperiale sulla logica. Descri-
vendo il suo arrivo a Lucera dice di essere 
stato ricevuto con ogni riguardo nel paese 
chiamato Lugarah, Lucera, i cui abitanti 
sono tutti Musulmani provenienti dalla Si-
cilia. Quelli che stanziavano nel campo di 
Manfredi, aggiunge, erano abituati a recita-
re la preghiera giornaliera: l’hidàn.

Gregorio IX mandò predicatori a Lucera 
affi nché fosse evangelizzata; predicatori di 
certo non graditi all’imperatore.

I Saraceni di Lucera erano soprattutto 
coltivatori e soldati, abili nell’uso dell’ar-
co e della freccia; coraggiosi soldati, rozzi 
e, secondo i nemici di Federico, libidinosi, 
predatori sbandati. Ma, di sangue ne versa-
rono tanto per difendere l’imperatore e la 
sua famiglia!

Per agevolare la vendita dei prodotti 
agricoli, Federico, nel 1234, decretò che 
una delle sette grandi fi ere del Regno fosse 
tenuta a Lucera, dal 24 di giugno al primo 
giorno di luglio, periodo propizio per invia-
re i prodotti verso i porti di Manfredonia, 
Brindisi, Barletta, Salerno ed essere, infi ne, 
imbarcati.

L’agricoltura fu l’attività primaria dei 
Lucerini, ma non mancavano in città gli ar-
tigiani: bardarii, fornitori di bardature per 
animali, intagliatori, carpentieri, armaioli, 
fi gulini, mattonai, piattai, sarti, tessitori, 
tendai, cestai, muratori, fabbri. Fra tutte le 
industrie era fi orente quella delle armi, so-
prattutto quella degli archi e l’artigianato 
degli intarsi. I bottegai di Lucera ricevevano 
commissioni anche dall’esterno della città 
che all’epoca contava circa 30.000 abitanti.

E’ interessante segnalare anche la presen-
za, non solo dei tanti eunuchi, probabilmen-
te Africani schiavizzati corseggiando e delle 
concubine, ma degli addestratori e custodi 
degli animali selvaggi presenti a Lucera: 
cammelli, lonze, iene, leopardi e falchi uti-

lizzati nello sport preferito dall’imperatore: 
la caccia con il falco.

Federico portò un elefante in Lombardia 
nel 1237 e fece arrivare a Lucera, provenien-
ti da Malta, otto cammelli e due leopardi.

La fi ne, brutale, della colonia saracena 
di Lucera si verifi cò nel 1296 per opera di 
Carlo II d’Angiò. Un subdolo ardore reli-
gioso sembra giustifi carlo, ma in realtà la 
motivazione vera è da cercarsi nel timore 
del sovrano di eventuali sommosse o di 
abusi di potere da parte dei Saraceni. Ti-
mori infondati in quanto la convivenza fra 
Cristiani e Musulmani, al tempo, è alquanto 
pacifi ca. Dopo un periodo di maltrattamen-
ti e di persecuzioni celate, condite di falsa 
benevolenza, dopo tassazione sempre più 
esorbitanti, i Saraceni perdono la calma e la 
pazienza.

Carlo non demorde e, avvalendosi della 
collaborazione di Giovanni Pipino di Bar-
letta, con l’inganno e l’astuzia e la collabo-
razione delle Università vicine, alle quali 
vengono fatte promesse di ricompense, il 21 
agosto del 1300 ordina l’entrata in Lucera 
degli sterminatori i quali iniziano, come pri-
mo atto, il massacro fi sico di molti Saraceni 
e successivamente la loro dispersione in pa-
esi e città più o meno vicine e, come ultimo, 
spregevole atto, la vendita come schiavi 
dei rimanenti. Vengono imprigionati i capi 
saraceni: Salem Garruso, i fi gli di Haggag 
Bulgassem ed Abd el Aziz il quale si con-
verte in fretta e furia al Cristianesimo, senza 
tuttavia godere a lungo del suo tradimento.

Tragicamente si chiude la permanenza 
dei Saraceni a Lucera. Vi giunsero contro la 
loro volontà, ma si adattarono contribuen-
do a difendere il sovrano ed a rivitalizzare 
l’agricoltura del Tavoliere. Federico, impe-
ratore illuminato, permise loro di praticare 
la propria fede e vivere secondo le proprie 
tradizioni.

[Le notizie storiche di questo articolo sono tratte 
dal testo di Pietro Egidi, La colonia saracena di 
Lucera, Napoli 1915]

Federico II la fece arrivare dalla 
Sicilia nel 1220 per ripopolare i 
suoi territori di Capitanata
Grandi lavoratori ma anche 
gente invisa ai locali per le loro 
mollezze tutte orientali, che l’im-
peratore non disdegnava
Quelli dislocati nei centri mag-
giori  ebbero privilegi e rico-
prirono incarichi importanti. 
Gli altri furono schiavi o piccoli 
proprietari
Nel 1300 Carlo d’Angiò li ster-
minò

EMIGRAZIONI

La colonia saracena 
di Lucera

Vista aerea e torrione dell’imponente 
Castello costruito da “Stupur Mundi” 
Federico II nel 1233 sulle fondamenta di 
una cattedrale romanica. Le mura furono 
aggiunte successivamente (tra il 1269 e il 
1283) da Carlo I d’Angiò per trasformare 
la struttura da palazzo imperiale a castello 
fortificato.
Il complesso, fortemente danneggiato da 
un terremoto nel 1456, fu quasi completa-
mente demolito nel XVIII secolo e sottopo-
sto a restauro a partire dal XIX.
La base quadrangolare, il basamento tron-
copiramidale, tuttora visibile, risulta dai 
progetti posteriori dei Francesi. Il castello 
svevo, del quale resta soltanto qualche 
frammento interrato, si trovava dentro 
questo torrione e fu dall’esteriore un com-
plesso quadrato che si innalzava per tre 
piani. Il castello si sviluppava attorno ad 
un cortile centrale quadrato. Il cortile al 
livello del terzo piano si presentava invece 
con una forma ottagonale, caratteristiche 
che ricordano molto da vicino la più famo-
sa struttura fatta erigere da Federico II a 
Castel del Monte.
Il castello svevo aveva un ingresso nor-
male al livello pianoterra. Il basamento 
circondante francese, struttura posteriore, 
non presenta accessi al livello della strada, 
per cui è stato supposto che l’ingresso 
fosse reso possibile dalla presenza di scale 
calate dall’alto. Un’ipotesi più suggestiva 
(avvalorata dal ritrovamento di gallerie 
sotterranee nei pressi del castello) propone 
come via di accesso un ingresso sotterra-
neo. L’assenza di un portone, comunque, è 
significativa dell’importanza strategica del 
castello, che in questo modo risultava più 
difficile da espugnare.
Una cisterna circolare posta sotto il cortile 
e profonda 14 metri garantiva la riserva 
idrica al castello.
La cinta muraria irregolare che cinge l’in-
tera collina su cui sorge il castello è lunga 
900 metri, e si compone anche di 13 torri 
quadrate, 2 bastioni pentagonali, 7 con-
trafforti e 2 torri cilindriche angolari. 

di MARIA ANTONIA  FERRANTE
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PUGLIESI PER L’ITALIA, UNITA E REPUBBLICANA/15

I FRATELLI GARIBALDI, CAPRERA E L’OLIO DI BITONTO
Oblò
a cura di 

ANGELA PICCA

La Comunità dei Frati Minori 
Conventuali, del Comune di 

Monte Sant’Angelo (Fg), intende:  
istituire una Comunità spirituale 
di riferimento (preghiera, azione 
pastorale, promozione vocazionale 
e sociale); promuovere la nascita 
e contribuire a realizzare coopera-
tive giovanili di lavoro fi nalizzate 
sia al recupero di artigianali legate 
alle tradizioni popolari (orefi ceria, 
oggettistica in pietra, legno, cuoio, 
ricamo, ecc) sia allo  sviluppo di 
attività legate alla valorizzazione 
del territorio (promozione della cul-
tura ecologica-Francesco patrono 
dell’ecologia) e non ultime, attività 
spirituali (campi-scuola, di lavo-
ro, eremi, convegni, ritiri, incontri, 
ecc.) coinvolgendo il mondo sco-
lastico e parrocchiale; contribuire 
a sviluppare la naturale vocazione 
della Puglia, Porta dell’Oriente, la 
sua vocazione mediterranea, anche 
a partire dalla prima esperienza ecu-
menica cristiano-francescana della 
visita di san Francesco al sultano, 
stando la tradizione spirituale fran-
cescana del Gargano, e perciò
PROPONE 
all’Amministrazione Comunale, 
nella persona del Sindaco, il se-
guente
PROGETTO GLOBALE DI SVI-
LUPPO’: “Francesco, pellegrino 
dell’Arcangelo”.

Considerato l’emergere in Euro-
pa di un forte e rinnovato interesse 
nei confronti dei pellegrinaggi – in 
particolare quelli che coinvolgono il 
mondo giovanile – e stando l’espe-
rienza di S. Francesco che, devoto 
di san Michele, giunge a Monte S. 
Angelo nel 1216 lasciandovi una 
comunità stabile (sicuramente una 
delle prime e più antiche comunità 
francescane), si intende coinvolgere 
il mondo francescano (nazionale ed 
internazionale), indirizzandolo sulle 
orme del suo fondatore, per contri-
buire allo sviluppo del culto di San 
Michele, ridando spessore a questa 
città, sede di uno dei 4 pellegrinag-
gi medievali (a Dio: Gerusalemme 
[Luoghi Santi], all’Angelo: Monte 
Sant’Angelo [S. Michele]; all’uo-
mo: Roma [S. Pietro] e Santiago [S. 
Giacomo]). Del progetto (che si svi-

luppa per gradi), si è certi dell’im-
portanza spirituale e della sua rica-
dute sociali ed economiche.

Il progetto si compone dei se-
guenti punti:
1) Rivalutazione del culto di San 
Michele col ripristino degli antichi 
percorsi di pellegrinaggio. Ripristi-
no delle 2 vie per i pellegrinaggi: 
via nord, Via Sacra Langobardorum 
(da S. Giovanni R.) e via sud (da 
Siponto), per realizzare un Pellegri-
naggio Nazionale, annuale, a piedi: 
“giovani verso la montagna sacra” 
ad imitazione di quelli di Santiago 
(Spagna) e Assisi (Convegno “Gio-
vani verso Assisi”).
I vantaggi: nascita di cooperative 
di accoglienza e gestione del pelle-
grinaggio giovanile e delle altre at-
tività; coinvolgimento delle attività 
produttive esistenti a Monte S.A. 
(Panifi ci, ristoranti, pasticcerie, 
coop. di produzione e servizi).
2) Attivazione presso il Convento 
di S. Francesco di iniziative di ac-
coglienza ed ospitalità dei pellegri-
ni con la predisposizione delle ne-
cessarie strutture (stanze, cappelle, 
refettori, biblioteca, sala convegni, 
ecc.)
I vantaggi: convogliare verso la cit-
tà la fascia giovanile, che ha meno 
disponibilità economica ma è più 
qualifi cata; nascita di Cooperative 
giovanili di gestione dell’accoglien-
za (personale alberghiero, operatori 
turistici, guide); formazione di un 
fl usso turistico Spirituale stanziale 
(non occasionale o di’passaggio’) e 
qualifi cato; allargamento dell’offer-

ta al turista-pellegrino di un insie-
me di servizi e proposte legate alla 
valorizzazione del territorio (mare, 
montagna, parco del Gargano, per-
corsi turistico-ambientali ed enoga-
stronomici, ecc.).
3) Realizzazione di un Centro-So-
ciale, con fi nalità culturali e di av-
viamento al lavoro.
Realizzazione, nei locali del con-
vento, di un Centro-Sociale con di-
verse fi nalità. 
I vantaggi: nascita di Cooperative 
Sociali avente scopi di inserimen-
to lavorativo e produzione manu-
fatti e, di conseguenza, contributo 
al problema della disoccupazione, 
creando opportunità di lavoro; recu-
pero delle tradizioni popolari della 
città  (orefi ceria, oggettistica in le-
gno, pietra, cuoio, ricamo, ecc.).
4) Coinvolgimento del territorio del 
‘Parco Nazionale del Gargano’ in 
questo processo di rivalutazione del 
pellegrinaggio e della spiritualità ad 
indirizzo prevalentemente giovani-
le. Coinvolgere il Comune, l’Ente 
Parco Nazionale del Gargano e sog-
getti privati, nella ristrutturazione di 
case di accoglienza site nel bosco 
(realizzazione di una rete di struttu-
re d’accoglienza e soggiorno), atti-
vazione di iniziative volte a creare 
interesse e motivi di attenzione nei 
confronti del territorio
Vantaggi: contributo alla valorizza-
zione del Parco Nazionale in tutte 
le sue dimensioni (naturalistiche, 
ambientali, ecologiche, educati-
ve, sociali, ricettive, promozionali, 
ecc.);  vantaggi economici di diver-

sa natura per il Parco, gli operatori, 
e i privati; crescita delle opportuni-
tà di lavoro (personale alberghiero, 
operatori turistici, guide); colla-
borazione fattiva con i Movimenti 
Ambientalisti; valorizzazione della 
cultura del rispetto dell’ambiente 
con il coinvolgimento di scuola e 
università.

Punto di partenza delle attività 
previste è il recupero e la rifunzio-
nalizzazione del complesso mona-
stico di San Francesco.

Acquisita – già da tempo – la di-
sponibilità e l’adesione al progetto 
della Arcidiocesi di Manfredonia-
Vieste e del Comune di Monte 
Sant’Angelo, attuali proprietari 
degli immobili, che hanno fatto 
propria l’iniziativa, è stato redatto 
il progetto di “Recupero, rifunzio-
nalizzazione, valorizzazione e frui-
zione del complesso monastico di 
San Francesco in Monte Sant’An-
gelo: restauro del convento e chiesa 
di San Francesco, dell’ex chiesa di 
Santo Stefano, della chiesa rupestre 
dell’Incoronata”.

Il progetto defi nitivo generale, 
adottato con delibera del 12 aprile 
2001 dall’amministrazione Comu-
nale e trasmesso alla Regione Pu-
glia per accedere ai fi nanziamenti 
previsti dal piano POR 2000/2006, 
pur dichiarato ammissibile al fi nan-
ziamento in relazione alla disponi-
bilità dei fondi – essendo risultato 
al 29° posto della graduatoria re-
gionale delle proposte presentate 
da Enti rappresentativi a livello 
territoriale relativa alla misura 2.1 
(Valorizzazione e tutela del patri-
monio culturale pubblico e miglio-
ramento dell’offerta e della qualità 
dei servizi culturali dei POR) – non 
fu fi nanziato.

A seguito degli eventi sismi-
ci del 31/10/2002, con ordinanza 
sindacale, fu disposta la chiusura 
della chiesa.

L’Amministrazione Comunale di 
Monte Sant’Angelo ha fi nanziato – 
con propri fondi per un importo di 
euro 450.000,00 – i lavori (1° e 2° 
stralcio), ad oggi già ultimati e col-
laudati, di consolidamento statico e 
di restauro per conseguire la tutela, 
e la conservazione dell’aula liturgi-
ca intitolata a San Francesco, con 
l’intento di restituire piena agibilità 
e di riaprire al culto la chiesa.

I locali, conosciuti come “ex chie-
sa di S. Stefano”, sono oggetto di un 
intervento di recupero (3° stralcio) 
– attualmente in fase di appalto – 
per l’importo di euro 550mila con  
un fi nanziamento comunale (per un 
importo di euro 200mila) e uno Re-
gionale (fi nanziamento previsto dal 
Programma Operativo FESR Puglia 
2007-2013 Asse IV Azione 4.4.1. 
Attività A denominata “Recupero 
di manufatti edilizi esistenti da de-
stinare alla fruizione ed ospitalità 
diffusa” pubblicata sul B.U.R.P. n. 
82 del 6/5/10 per un importo di euro 
350mila). Quest’ultimo interven-
to è complementare al progetto di 
recupero del sentiero utilizzato dai 
pellegrini che si recavano al santua-
rio di San Michele Arcangelo (via 
Francigena), anch’esso proposto per 
il fi nanziamento previsto dal citato 
P.O. FESR Puglia 2007-2013 Asse 
IV Azione 4.4.1 - Attività B “In-
terventi sulla rete di sentieri al fi ne 
di favorire lo sviluppo di percorsi 
escursionistici”.

Il terzo stralcio funzionale, in 
coerenza con il progetto genera-
le, ha lo scopo di rendere i locali 
in parola idonei alla destinazione 
di accoglienza per i pellegrini che 
potranno, così rinnovare l’antichis-
sima tradizione religiosa ed essere 
aiutati a conoscere le attrattive na-
turalistiche, culturali e architettoni-
che del territorio (anche grazie alle 
dotazioni e attività dell’adiacente 
Museo Etnografi co, parte integrante 

del complesso monastico).
Nel mese di marzo 2011 è sta-

to redatto il progetto relativo al 4° 
stralcio funzionale che interessa i 
locali al primo e secondo piano del 
convento, limitatamente alla parte di 
proprietà ecclesiastica con interven-
ti che mirano, nel loro complesso, 
a porre riparo ai danni dovuti alla 
vetustà del manufatto, alla mancan-
za di manutenzione e ad interventi 
chiaramente “invasivi” che hanno 
alterato la riconoscibilità tipologica 
dell’edifi cio.

Si è ritenuto opportuno – per quan-
to attiene ai lavori inerenti il quarto 
stralcio funzionale – di limitare gli 
interventi a quelli strettamente indi-
spensabili a rendere i locali funzio-
nali alle attività previste dal citato 
programma “Francesco pellegrino 
dell’Arcangelo”, recuperando – 
anche se parzialmente – i caratteri 
distributivi e mantenendo, anche vi-
sivamente, la percezione che di esso 
hanno gli abitanti di Monte S. Ange-
lo e i pellegrini che nel tempo hanno 
visitato il paese garganico.

Questo ultimo stralcio è stato 
candidato a fi nanziamento con i 
fondi dell’otto per mille per l’anno 
in corso dall’Ente Arcidiocesi di 
Manfredonia-Vieste-San Giovanni 
Rotondo.

POR 2000-2006
Asse 2 Misura 2.1 Azione B
Graduatoria proposta da Enti 

rappresentativi a livello territoriale 
posto n. 29 punteggio 7.60 (nome 
dato dall’uffi cio regionale: Com-
plesso di S. Francesco) importo € 
6.249.128,48.

Assessorato interessato all’epoca: 
Assessorato al Turismo (dirigente 
dott. Virgilio).

La graduatoria è stata pubblica-
ta sul B.U.R.P. (bollettino uffi ciale 
della Regione Puglia) n. 138 sup-
plemento del 16/11/2000.

Addio... direte all’ottimo amico che prepa-
rasse polvere e pallottoline onde andare 
uniti a salutare le beccacce nel bosco di 
Turitto ... sono veramente ansioso di torna-
re ad abbracciarvi ...
(Felice Garibaldi, Lettera agli amici, 1855)

Io sono deciso a stabilirmi in Sardegna ed 
acquistarmi un pezzo di terra, la costa a 
greco della Gallura ...
(Giuseppe Garibaldi, Epistolario, 1855)

Il 26 ottobre 1860, diradatasi la nebbia del 
mattino, salutato il re Vittorio Emanuele 

II, Giuseppe Garibaldi, dopo aver conse-
gnato l’Italia nelle mani del sovrano, in di-
sparte, dietro una locanda con pochi fedelis-
simi, fece colazione con pane e formaggio. 
Pochi giorni dopo, all’alba del 9 novembre 
da Napoli sul piroscafo “Washington”  il ge-
nerale si imbarca per Caprera portando con 
sé, come narra Dumas, soltanto pochi semi 
da piantare, una cassa di maccheroni, del 
baccalà, zucchero e caffé... 

Caprera era l’isola sognata, da tempo, 
da quando l’aveva vista la prima volta nel 
1849 reduce dalla sconfi tta della Repubbli-
ca Romanail “buen retiro” per il generale 
deluso dalla piega degli eventi; deluso, ma 
non domo: l’isola dopo il 1861 sarà luogo 
di incontro delle forze liberali per le ultime 
annessioni di Roma e Venezia. Ma se Ga-
ribaldi poté respirare quell’aria e vivere gli 
ultimi anni dinanzi ad un mare che evocava 
lontane traversate oltre le Colonne d’Erco-
le, battaglie combattute per Paesi ora, anche 
grazie a lui, indipendenti, fu in virtù della 
consistente eredità del fratello. Singolare 
destino quello di Giuseppe (1807-1882) e 
Felice (1813-1855) Garibaldi: se del bion-
do generale tutto è noto, meno si conosce 
di questo fratello minore – ugualmente affa-
scinante nell’aspetto fi sico e nei modi – che, 
giunto a Bari nel 1835, accumulò una note-
vole fortuna nel commercio dell’olio.

Che la regione, sin dai tempi antichi, 
fosse prima in Italia per la produzione di 
olio  era cosa nota anche all’estero. Già nel 
XVIII secolo il sacerdote Giovanni Presta 
(1720-1797) aveva scientifi camente trattato 
la produzione dell’olio pugliese e per pri-
mo aveva suggerito di raccogliere il frutto 
direttamente dalla pianta senza attendere la 

caduta a terra; grazie è a lui, autore di De-
gli ulivi, delle ulive, della maniera di cavar 
l’olio (1794), che la  zarina Caterina II poté 
assaggiare campioni di diversi oli di Puglia 
racchiusi in preziosi vetri di Murano.

Negli anni trenta dell’800 molti erano 
stati gli ammodernamenti tecnologici, so-
prattutto in Calabria ad opera di Domeni-
co Grimaldi che aveva sperimentato nuovi 
frantoi, tuttavia l’olio pugliese era destinato 
soprattutto ad olio industriale o, se comme-
stibile, riservato alle classi meno abbienti. 
Ed era la Provenza il luogo deputato per gli 
scambi oleari, anche per la copiosa produ-
zione dell’entroterra, e di qui si irradiava il 
commercio nel nord Europa; in Italia, oltre 
ai porti di Genova e Livorno si era aggiunta 
Bari che, sotto Giuseppe Bonaparte, aveva 
strappato a Trani la funzione di secolare ca-
poluogo di Provincia. 

A Nizza in particolare si concentra tutta 
l’esportazione dell’olio, in realtà ri-esporta-
zione di quello italiano, in Belgio, Olanda, 
Regno Unito e Russia. A Nizza, dove si era-
no trasferiti i liguri Garibaldi, la situazione 
economica della famiglia non era più così 
fl orida: perduta la paranza “Santa Repara-
ta” di proprietà del padre, tutti i fi gli devono 
partire per cercar fortuna e Felice farà altret-
tanto. Mentre Giuseppe è in Brasile, scam-
pato alle repressioni dopo i moti di Genova 
(1834), il giovane fratello parte con il titola-
re della Ditta olearia “Avigdor Ainé et Fils”, 
in cui era impiegato, e dopo un viaggio per 
mare fi no a Napoli, prosegue in diligenza 
fi no a Bari. Qui giunge nel 1835 e farà della 
Puglia la sua terra d’adozione.

Bari si presenta come città attiva, cen-
tro pulsante di traffi ci commerciali, in cui 
si sono costruite nuove dimore borghesi, 
botteghe e nuovi stabilimenti industriali; 
e se qui era la sede privilegiata delle rela-
zioni commerciali (deposito, imbarco, smi-
stamento), Bitonto era invece il luogo per 
i contratti con i produttori dell’olio, quel-
lo di migliore qualità della zona. L’olio di 
Bitonto è celebre, infatti, per la “cima” o 
“paesana”, divenuta la «regina indiscussa 
della provincia di Bari» poiché nata dalla 
roccia calcarea, con «pregi insuperabili nel 
colore, nel sapore, e nella pronta maturazio-
ne».

Mai Felice dimenticò gli anni trascorsi 

in Puglia e, ammalato, scomparve precoce-
mente a soli quarantadue anni nel rimpianto 
di non potervi tornare; in chi è sofferente i 
luoghi della memoria sono spesso unico sol-
lievo al dolore, e la speranza di rivedere gli 

amici sembra dare nuova energia a corpo e 
mente per strappare altri giorni alla “nemica 
falce”.

 I due fratelli si ritrovano dopo venti anni 
e si riabbracciano quando Giuseppe sbarca 

a Genova nel 1854. Tornava stanco e amma-
lato di reumatismi ma con l’alone di uomo 
«dalla fama mondiale» come l’aveva defi -
nito il New York Daily Tribune nel 1850. 
Volle stare vicino ai suoi fi gli e tenne con 
sé Ricciotti, allora di sette anni, procura a 
Menotti, di quattordici, un buon collegio e 
Teresita, di dieci, lascia ospite presso la fa-
miglia Deideri.

Storia e microstoria si fondono, dunque, 
nel testo di Riccardo Riccardi attraverso i 
ritratti dei due fratelli: l’uno, Giuseppe, de-
stinato a grandi eventi, e il minore, Felice, a 
non vedere il frutto delle proprie fatiche. Il 
primo, qui non impegnato in confl itti a fuo-
co ma in beghe legali per l’acquisto di un 
«pezzo di terra» ove avrebbe piantato quel 
pugno di semi, magra ricompensa all’impre-
sa dei “Mille”; il secondo, ormai prossimo 
alla fi ne, che sogna non altro che i boschi di 
Turitto... Vicende umane e storiche si alter-
nano, ora con colori tenui ora a tinte forti, 
ma sempre condotte con grande sensibilità 
dalla mano sapiente dell’autore che getta 
nuova luce su aspetti inediti rimasti fi nora 
in ombra.

Il testo, frutto di lunga ricerca d’archivio, 
articolato in tre parti, con appendice docu-
mentaria, lettere e immagini d’epoca, indice 
analitico e bibliografi a, fornisce una miriade 
di notizie sull’attività commerciale di Bari 
nell’800 e i suoi principali imprenditori, su 
Nizza e sul «cammino verso l’unità» nel me-
ridione. Fra tanti episodi riportati, toccante 
la vicenda di Chiarina, la donna che per anni 
si era presa cura di Felice, e da lui amata, la 
quale ora, in stato interessante e non vedova 
legale, sarà liquidata da Giuseppe con una 
somma inferiore a 200mila lire e troverà 
non poche diffi coltà nella società perbeni-
sta del proprio paese, Giovinazzo... Ultima 
nota “colorata” il ricordo, in dialetto biton-
tino, degli anni pugliesi di Felice: «Peppine 
Garebàlde nu frèute tenàive ca d’ùgghie de 
Vetònde accattàive e vennàive, e che chìre 
sòlde ca ‘mbrènne ng’allassòje nu stùzze de 
Caprèire Peppine s’accattòje».

[RICCARDI RICCARDO, L’impresa di Felice Gari-
baldi e il Risorgimento in Puglia (1835-1861). 
Prefazione di Giuseppe Garibaldi; introduzione 
di Giuseppe Poli. Congedo Editore Galatina, 
Lecce 2011 pagg. 290, Euro 16,00].     

Proposta una Comunità spirituale di riferimento (preghiera, azione pastorale, promozione vocazionale e sociale)

Una tegola per San Francesco
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ITALIA NOSTRA DENUNCIA

REPERTI TRASCURATI A CASTEL DEL MONTE

L’ARABA FENICE

UN PROGETTO DEL PARCO

PRO LOCO DI VICO E SAN MENAIO

INFO-POINT E PROGETTI PER IL FUTURO 

XXV ANNIVERSARIO CENTRO DIALISI DI RODI

PROSSIMA L’APERTURA ANCHE A MONTE SANT’ANGELO

Festeggiato il XXV anniversario del centro 
dialisi di Rodi Garganico. Un quarto di se-

colo nel corso del quale centinaia di emodializ-
zati sono stati assistiti dal personale sanitario 
che, giornalmente, accoglie i pazienti prove-
nienti dai Comuni viciniori garganici: da Vico 
del Gargano ad Ischitella, da Cagnano Varano 
a Carpino.

Il Centro di Rodi Garganico è stato istituito 
anche grazie all’attenzione di Carmine Stallo-
ne, originario del centro garganico, e che, per 
anni, è stato primario del reparto di nefrologia 
di Casa Sollievo della sofferenza.   

Una giornata di festa anche grazie alla pre-
senza del vescovo di Manfredonia-Vieste-San 
Giovanni Rotondo, Michele Castoro, il quale 
– lo ricordiamo – è anche presidente di “Casa 
Sollievo della Sofferenza”, di Domenico Crupi, 
direttore generale dell’Opera e vice presidente. 
«Visitare i malati è normale compito di tutti i 
sacerdoti, ma – ha sottolineato mons. Michele 
Castoro – ci sono alcuni pazienti che hanno un 
particolare bisogno di conforto. Tra questi cer-
tamente possono annoverarsi coloro che sono 
affetti da malattia renale cronica in trattamento 
dialitico periodico che si aggrappano ad una 
procedura tecnica, la dialisi, per poter sopravvi-
vere, magari in attesa di un trapianto di rene». 

Un momento particolare, segnato da tan-
ta commozione, l’incontro con il vescovo il 
quale ha portato a tutti una parola di conforto 
e speranza, ma nello stesso tempo ha esortato 
i medici e tutto il personale sanitario a prose-
guire nella loro opera con l’abituale dedizione, 

assicurando tutto l’impegno dell’Opera perché 
sia sempre garantito uno standard clinico di ec-
cellenza.

Altri Centri sono presenti, da poco più di due 
decenni, rispettivamente a Vieste e Manfredonia. 
Altra buona notizia: a breve, ci sarà l’apertura 
del centro dialisi di Monte Sant’Angelo, sem-
pre sotto l’egida della Struttura complessa di 
nefrologia e dialisi di “Casa Sollievo della Sof-
ferenza”. Un servizio atteso da sempre. 

Tour de force da parte del personale nel pe-
riodo estivo con l’arrivo di pazienti affetti da 
malattie renali e, quindi sottoposti a dialisi, i 
quali scelgono il Gargano per le loro vacanze, 
grazie anche proprio alla presenza dei centri 
dialisi a cui possono far riferimento per il loro 
trattamento.

Il Direttore generale, Domenico Crupi, ha 
avuto modo di sottolineare la costante atten-
zione di Casa Sollievo della sofferenza, ri-
cordando, tra l’altro, che da poco tempo sono 
state completate le ristrutturazioni dei centri 
di Manfredonia e Vieste che ora sono dotati di 
nuovi impianti di trattamento acqua e nuove 
apparecchiature per l’emodialisi, con una spesa 
complessiva superiore ai trecentocinquantamila 
euro, totalmente a carico di Casa sollievo della 
sofferenza.

L’importanza del servizio sociale svolto da 
“Casa Sollievo” è altresì sottolineato dall’offer-
ta di un ambulatorio per le malattie renali con 
annesso servizio ecografi co garantito per tutto 
l’anno in ognuno dei centri. 

Francesco Mastropaolo

L’estate 2011 di San Menaio, una “perla”, tra 
le perle del Gargano, sembra caratterizzata 

da una nuova aria, da un nuova voglia di non 
rendere piatta l’esistenza di questo borgo che 
ha visto l’avvio del turismo sulla “montagna 
sacra”, con la costruzione del primo albergo in 
assoluto, l’Hotel Sole e quando dal suo pontile 
partivano le navi cariche di agrumi anche per 
le Americhe. La nuova aria proveniente dal-
la rinomata pineta Marzini, trait d’union tra 
passato e futuro, si chiama “Pro Loco di Vico 
e San Menaio”, guidata dal presidente Giam-
battista del Conte, da trent’anni imprenditore 
turistico, che sta provando, insieme ai suoi 
giovani collaboratori (Valentina Lombardi, 
Francesco Ramondia e Davide Rinaldi), tutti 
volontari e laureati, a riportare l’appellativo di 
“perla del Gargano” a San Menaio. La Pro-
Loco (regolarmente affi liata all’Unpli) aperta 
al pubblico in pineta, funge da info-point ed 
“uffi cio reclami”. Conta già 150 iscritti che 
fi nanziano le varie attività poste in essere nel 
cartellone estivo. Ma il vero scoop, il vero 
obiettivo di questo gruppo di «persone che vo-
gliono cambiare il mondo» è rappresentato da 
un progetto faraonico ma che fi nalmente ha la 
vocazione ad essere un progetto di successo, 
in grado di dare la svolta non solo a Vico del 
Gargano e alla sua “Marina”: funivia; pontile 
in legno; tram; riqualifi cazione della “Torre 
dei Preposti” che diventerebbe il Museo del 
Mare e di Andrea Pazienza; parcheggi; piste 
ciclabili e pedonali. Lo sviluppo di un territo-
rio passa attraverso la condivisione degli ide-
ali da parte di tutti i consociati, che dovranno 
assumere impegni precisi verso la comunità, 
che in quest’epoca, diventa globale e non “tri-
bale”. La descrizione del progetto da parte del 
caparbio presidente della Pro-Loco, Giambat-
tista “Titino” del Conte: «Come sta accaden-
do in questo periodo, è la società civile che si 
sostituisce ad una politica locale che è sorda 
e fa sviluppare tutto ciò che è a sud di Bari: 
sarà il caso di ricordare che la provincia di 
Foggia è la più grande di quelle pugliesi ma è 
la più sottosviluppata? San Menaio, ad esem-
pio, da decenni versa in una fase di statica 
costrizione vegetativa sotto il profi lo turistico 
ed urbanistico. La “perla del Gargano degli 
anni ’50-’60”, con esempi di valide tipologie 
edilizie e ricettive, un piacevole lungomare, 
è oggi soffocata da un’edifi cazione massi-
va, urbanisticamente disordinata e da un uso 
capzioso degli spazi e marciapiedi pubblici, 
che comportano problemi logistici ai veicoli 
ed ai pedoni. Manca l’ordinario (bancomat, 
illuminazione, il controllo della zona), man-
ca il governo del territorio, mancano i turisti 
ed i posti di lavoro. Sono il presidente di una 
Pro Loco che non vuole solo allietare le serate 
estive ma dare le premesse ad un ritorno alla 
grande di San Menaio. Dopo Rodi – riprende 
del Conte – sarà presentato il progetto del por-
to di Peschici da 16,8 milioni di euro con 350 
posti barca che si aggiungono ai 350 di Rodi 
ed ai 750 di Vieste. Il Gargano, in 3 anni ha 
realizzato 1500 posti barca. Ed è per questo 
che deve nascere tra Rodi-Vico-Peschici un 
triangolo attraversato dal tram». La descri-
zione del presidente è minuziosa e sembra già 
realtà: «Alla stazione di Ischitella giungono i 
treni da Foggia in 45 minuti con la linea ad 
‘Alta Velocità’ –  continua del Conte a l’At-
tacco – da cui parte la metropolitana leggera 
in 75’ fi no a Peschici, articolata in 14 stazioni 
all’aperto con i binari immersi nell’asfalto, in 
modo da consentire anche il traffi co alle auto 
ed avere la zona pedonale e quella ciclabile. Si 
crea la grande piazza della Torre dei Preposti 
con il pontile in legno (per restare a ciò che 
eravamo come borgo marinaro) per l’attracco 
da 850mila euro, che oltre alla piazza, apri-
rebbe la “via del mare” che a San Menaio, 
oggi, manca. Ciò vuol dire raggiungere con i 
traghetti da Termoli e Manfredonia il Garga-
no, senza le auto, senza inquinamento perché 
c’è anche il tram oltre alla funivia che, dalla 
piazza dei Preposti, collegherebbe il centro 
storico di Vico». Obiettivo raggiunto, quello 
del Gargano senza auto per collegare quattro 
porti, alla Foresta Umbra, ai laghi e alle al-
tre bellezze della montagna sacra. Ma a quali 
costi? «Il progetto, fi nanziato quasi tutto con 
fondi europei, Fergargano capofi la insieme a 
pubblico e privati, necessita di 60/70 milioni 
di euro: 47 per il tram; 5/6 per la zona pedona-
le/ciclabile; la funivia è in fase di elaborazione 
e non ho il dato. Ci sono 7 miliardi di fondi 
europei bloccati alla Regione Puglia – conti-
nua del Conte – perché non ci sono progetti 
seri e fattivi presentati. Questo è un progetto 
di mobilità sostenibile a 360°». 

Qualcosa si muove a San Menaio e la Pro 
Loco vuol essere protagonista di questa nuova 
pagina di storia. 

Beniamino Pascale

L’associazione Italia Nostra scrive 
alla Sovrintendenza ai Beni arche-

ologici per denunciare il disordine in 
cui verrebbero tenuti, all’interno del-
le sale del Castello di Monte, i reperti 
archeologici rinvenienti dagli scavi 
archeologici in località “Ciminiera” 
in agro di Monte Sant’Angelo.

Nello specifi co, la sezione di Italia 
Nostra invita la Sovrintendenza ad 
interessarsi alla sorte degli oggetti 
appartenenti al ricco corredo funebre 
degli antichi abitanti del Gargano: in 
una delle sale del castello normanno-
svevo-angioino-aragonese di Monte 
Sant’Angelo, da alcuni anni sono 
custoditi in teche d’acciaio e vetro i 
corredi funebri provenienti dalle due 
strutture tombali a “grotticella” rin-
venuti durante le campagne di scavi 
effettuate durante gli anni 1994-1998. 
Gli oggetti risultano visibili senza un 
dovuto ordine e senza alcuna indica-
zione che descriva i diversi manufatti 
essendo in pratica depositati in attesa 
di un’organica esposizione che si at-
tende ormai da diversi anni; i nume-
rosi oggetti in ferro (cuspidi di gia-
vellotto, cuspidi di lancia, coltello, 
strigli, fi bule, nettaorecchie, e chiodi 
vari) presentano, infatti, tracce di os-
sidazione sempre più preoccupanti a 
causa della presenza di umidità diffu-
sa nella sala in cui sono custodite le 

teche; la loro attuale posizione, infi ne, 
mostra la poca attenzione che le isti-
tuzioni preposte alla conservazione 
dei reperti riservano a tali manufatti 
anche in considerazione del fatto che 
sulle teche fa bella mostra la scritta 
“Mostra in allestimento – Sovrinten-
denza ai beni archeologici”.

Italia Nostra fa rilevare inoltre che 
i corredi funebri in questione hanno, 
così come indicato nel catalogo della 
mostra archeologica “Gli antichi abi-
tanti del Gargano” della dott.ssa Gio-
vanna Pacilio, un inestimabile valo-
re archeologico atteso che gli stessi 
vengono considerati come un ricco 
patrimonio di dati scientifi ci, indi-
spensabile fonte di conoscenza per i 
posteri che potranno ritrovare l’iden-
tità culturale del presente attraverso 
il rispetto dell’antico e attraverso la 
conservazione delle testimonianza 
del passato. 

La lettera alla Sovrintendenza ai 
beni archeologici si conclude con 
la certezza di un sicuro riscontro 
da parte del dottor De Siena, nuovo 
sovrintendente ai beni archeologici 
della Puglia, affi nchè  intervenga in 
tempi brevi per l’organizzazione e 
l’allestimento degli oggetti apparte-
nenti al ricco corredo funebre degli 
antichi abitanti del Gargano.

Matteo Rinaldi

E’ stato pubblicato l’elenco dei 
progetti dei Sistemi Ambientali 

e Culturali SAC. L’assessorato re-
gionale di Silvia Godelli ha lavorato 
puntualmente e, come scive Federico 
Massimo Ceschin, con un Bando am-
bizioso e progetti che richiedono tutti 
delle integrazioni, costituiscono un 
passaggio cruciale per valorizzare si-
stemi importanti della nostra regione. 

Sto rifl ettendo sul tema scelto dal 
progetto presentato dal Parco Na-
zionale del Gargano, l’unico a non 
richiamare toponimi, ambienti da va-
lorizzare o da salvaguardare, luoghi 
suggestivi e itinerari. Il titolo molto 
suggestivo è invece: L’Araba Fenice. 
Non lo conosco, quindi posso sbaglia-
re, immagino possa essere un progetto 
per rilanciare la ricettività minore nei 
meravigliosi centri storici del Garga-
no. 

Mi chiedo però, perché hanno scel-
to il titolo dell’uccello che risorge, la 
morte e la resurrezione... quale inten-
zione intima si proporrà? Un progetto 
contro la caccia e i bracconieri in area 
parco? Contro le recinzioni di fi lo spi-
nato e i cancelli abusivi che bloccano 
i sentieri e le mulattiere? Contro il ta-
glio abusivo degli alberi? Un progetto 
contro l’abusivismo edilizio, la demo-
lizione delle villette di Torre Mileto? 
Un progetto per liberare gli accessi 
al mare con un piano delle coste, per 
diventare un po’ più europei e meno 
accattoni? 

Un progetto per convincere i 
Comuni ed incentivare le ristruttura-
zioni e frenare i progetti di nuovi inse-
diamenti contro l’eccessivo consumo 
di suolo? Cosa potrà essere mai? Un 
progetto per rilanciare i Centri visita, 
dare una sistemazione logica e uni-
voca alle segnaletiche stradali per le 
mete importanti, magari predisponen-
do dei parcheggi indicati e adeguati? 

Con tanto di aree attrezzate per i 
camperisti e, soprattutto, con tan-
to di pista ciclabile, degna di questo 
nome che metta in collegamento le 
zone umide di Siponto con Lesina 
e Varano, per poi seguire la costa o 
arrampicarsi verso la Foresta Um-
bra? Per risistemare quella segnale-
tica della sentieristica in area Parco, 
in molti casi collocata non per essere 
studiata, ma ignorata? Oppure persa 
su strade ad alta percorrenza di auto e 
mezzi pesanti? 

Sicuramente mi sfugge qualcosa, 
ma vorrei che il progetto, questo e i 
futuri, affrontassero almeno qualcuno 
di detti aspetti.

Gianfranco 
Pazienza

Giambattista del Conte e 
Valentina Lombardi.

Con il voto di 110/110 e lode, in data 18 
Luglio 2011, presso l’Università di Bari, ha 
conseguito la laurea magistrale in Filosofia 

Rita Laila Moira 
CAMPOBASSO

figlia del nostro collaboratore Cav. Dott 
Vincenzo Campobasso, discutendo 

brillantemente la tesi Dalla salute come 
normalità alla salute come libertà (Cura e 

pratica etica in Edward Bach). 
Dalla Redazione del Gargano Nuovo, auguri 

alla neo-dottoressa, felicitazioni al papà.

laurea


